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Il libro




Valeria Margherita Mosca è una ricercatrice esperta, un’esploratrice avventurosa e anche una cuoca molto fantasiosa. Ecco perché è la persona perfetta per accompagnarti in un viaggio alla scoperta della natura e di tutto ciò che ti può offrire… anche da mangiare!

Imparerai infatti che cos’è il foraging, cioè la raccolta di erbe, radici e qualunque vegetale commestibile che cresca spontaneo; scoprirai le differenze tra erbe, fiori, arbusti, alberi, frutti, funghi, licheni, alghe… Oltre a tante curiosità sul mondo della natura.

Quali fiori si possono mangiare?

Quali sono le radici più gustose?

Gli alberi si muovono?

Le risposte a queste e a tante altre domande, in un libro illustrato molto appassionante. Per te che hai a cuore la natura, il futuro del nostro pianeta e il presente delle nostre piante!





L’autrice




Valeria Margherita Mosca è ricercatrice ambientale, antropologa culturale, esperta di etnobotanica, guida escursionistica e amante della natura a trecentosessanta gradi. Nel 2010 ha fondato wood*ing wild food lab, un laboratorio di ricerca e sperimentazione sull’utilizzo del cibo selvatico per l’alimentazione e la nutrizione umana che si occupa di progetti di conservazione della biodiversità. Ha contribuito a numerosi congressi internazionali sulle tematiche della sostenibilità alimentare e della cooperazione con l’ambiente e lavora a stretto contatto con diverse organizzazioni nazionali e internazionali nel campo della conservazione e della tutela ambientale.

Ha pubblicato tre libri, per Mondadori e Giunti Editore, e collaborato a numerose produzioni televisive e documentaristiche per la divulgazione di questa cultura.
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LA NATURA È LA MIA GUIDA





PREFAZIONE

di Jane Goodall




Da bambina ero solita partecipare alle gite scolastiche durante le quali imparavamo a conoscere le piante e gli animali del Paese. Ci è stato insegnato a riconoscere quali piante fossero velenose, come la mortale atropa belladonna, e, per quanto allettante potesse sembrare, a non toccare mai il fungo velenoso puntellato di macchie bianche, l’amanita muscaria, noto come «ovolo malefico». Ci è stato anche detto quanto gli arilli di colore rosso vivo del tasso (taxus baccata) fossero mortali, ma mia madre, che era stata istruita a sua volta da sua madre, diceva che la polpa poteva essere mangiata: era il seme che non doveva mai essere ingerito. E in autunno banchettavamo con more e nocciole raccolte dalle siepi. Oggi, però, i bambini hanno perso sempre più il contatto con il mondo naturale e molti non hanno mai nemmeno conosciuto la gioia di camminare nei boschi, o lungo le strade di campagna, identificando fiori selvatici e alberi, non hanno idea delle diverse specie di uccelli e non si sognerebbero mai di fermarsi a guardare un ragno che tesse la sua tela.

Valeria Mosca ha trascorso anni a fare ricerca, a studiare la diversità del mondo naturale e a costruire un metodo attraverso il quale gli esseri umani, in particolare i bambini, potessero non solo imparare a vedere le meraviglie di madre natura, ma anche trarre vantaggio dalla sua generosità. La sua idea di raccogliere piante selvatiche invasive e non autoctone che possano essere considerate commestibili è a dir poco geniale. Non solo il suo metodo fa sì che venga rimossa la vegetazione che non dovrebbe esserci, ma anche che essa stessa diventi, e perciò fornisca, cibo nutriente, beneficiando dei frutti della natura mentre contemporaneamente collaboriamo con l’ecosistema migliorandolo.

I nostri primi antenati erano raccoglitori, raccoglievano il cibo per il proprio sostentamento nell’ambiente naturale che li circondava, e il foraging, oggi, è un’attività che ci avvicina a chi siamo veramente, oltre ad avvicinarci alla natura. Esso è particolarmente importante per i bambini che vivono in un ambiente urbano. Ci sono persone anziane che sanno ancora molto della fauna e la flora selvatica ed è importante dare loro l’opportunità di trasmettere le loro conoscenze ai bambini di oggi. E sebbene, purtroppo, siano così tante le persone che hanno poche opportunità di stare nella natura, quando capita che esse ne abbiano l’occasione, ne restano completamente affascinate e sono piene di domande. Dico sempre: «Only when we understand can we care, only when we care shall we help» (solo quando capiamo qualcosa possiamo prendercene cura, solo quando ci prendiamo cura di qualcosa, possiamo essere d’aiuto). E oggi la natura ha bisogno del nostro aiuto, disperatamente.

Il libro La natura è la mia guida è destinato a un pubblico generale, ma è particolarmente importante per i giovani e sono convinta che dovrebbe diventare parte del curriculum delle scuole così che sempre più bambini possano avere l’opportunità di esplorare e imparare a prendersi cura del mondo naturale.





IL FORAGING




Fare foraging significa raccogliere cibo spontaneo, in natura.

E se oggi andare per boschi o campagne in cerca di radici e fiori buoni da mangiare è un’attività praticata per il piacere di riscoprire la natura, un tempo per i nostri progenitori era l’unico modo di nutrirsi e saziare la fame. Possiamo quindi dire che il foraging è antico quanto gli esseri umani.

I primissimi uomini e donne esploravano l’ambiente, a piedi, cercando vegetali di cui nutrirsi, ma persino quando hanno cominciato a coltivare le piante e allevare animali, hanno continuato a mettere nel piatto anche cibo selvatico. Fino alla fine dell’Ottocento - poco più di un secolo fa! - i più poveri, quando mancavano i soldi per comprare ciò che serviva, facevano affidamento su ciò che cresceva spontaneamente in natura. Benché a pensarci oggi suoni strano, solo in tempi recenti l’uomo ha avuto a disposizione la grande quantità di cibo a cui siamo abituati. Quando i nostri bis o trisnonni erano bambini, per molti la vita era dura: bisognava cavarsela, anche andando nel bosco a cercare la cena.

Abbiamo parlato di piante, e sicuramente frutta, fiori, radici, foglie sono ciò che viene in mente per prima cosa a chi pensa al foraging. Ma la natura è generosa e il cibo selvatico è molto vario. Funghi, licheni, alghe, linfa, semi, molluschi sono solo una parte di quello che potremmo cercare.

Per riconoscere e apprezzare tutta questa varietà, però, bisogna essere preparati. È necessario conoscere l’ambiente, sapersi muovere al suo interno e rispettare alcune importanti regole, di cui parleremo nelle prossime pagine!

CORRI A PAGINA 31-37 E 39

PER SCOPRIRE LE REGOLE DEL FORAGING!





A CACCIA DI SPECIE INVASIVE




Prima di entrare nel dettaglio e vedere meglio il decalogo del «forager», è giusto iniziare a parlare della regola più importante: foraging vuol dire rispettare la natura!

E questo ci porta a una parola un po’ strana ma fondamentale, che spiega che cosa faremo: foraging conservativo.

Per capire che cosa significhi, bisogna sapere che alcune specie che troviamo nell’ambiente sono particolari, diverse dalle altre. Nuocciono alle altre intorno per motivi diversi: magari riescono ad assorbire tutto il calore del sole, facendo ombra alle altre con le loro grandi foglie, oppure crescono così velocemente da occupare tutto il terreno disponibile.

Spesso queste specie arrivano da lontano, portate dall’uomo che non si è reso conto dei danni che potevano fare nel nuovo habitat. Ma ormai ci sono e non si può tornare indietro, nonostante i danni che rischiano di causare. Le chiamiamo specie invasive, perché si comportano appunto come invasori, danneggiando l’ecosistema in cui crescono.

Il foraging conservativo si concentra sulla raccolta di queste piante, che risultano dannose, lasciando tutte le altre nel loro ambiente, anche quelle che un tempo erano più apprezzate dai nostri antenati. Le ragioni di questa scelta sono facili da capire: si vuole aiutare l’ambiente, collaborando per contribuire a conservare il suo equilibrio.

Tutte le altre regole del foraging seguono la stessa importantissima filosofia, quella del rispetto della natura, che è fondamentale avere per chi decide di trascorrere del tempo a contatto con essa.

Oltre alla definizione «ufficiale» di foraging, ce n’è anche un’altra, che ci spiega di cosa si tratta in pratica: il forager esplora gli ambienti incontaminati, studia e conosce le piante che incontrerà e osserva tutto ciò che lo circonda con particolare attenzione. Come scoprirete, fare foraging è indossare scarpe robuste, mettere vestiti adeguati e poi immergersi nella natura, per esplorare, scoprire, conoscere.

CONOSCERE È UN PUNTO IMPORTANTISSIMO E NE PARLEREMO PRESTO, NELLE PROSSIME PAGINE!





PREPARARSI: QUEL CHE ACCADE PRIMA…




Prima di scoprire qualcosa di più sul foraging, è bene mettere subito in chiaro la regola più importante di tutte: non raccogliere nulla se non si è assolutamente sicuri di riconoscere la specie che avete davanti.

Nelle prossime pagine scoprirete tante piante ottime da mangiare (e di cui l’essere umano, in effetti, si è a lungo cibato!), con informazioni che vi aiuteranno a muovere i primi passi in un mondo affascinante ma anche molto complesso. Per diventare esperti è necessaria tanta pratica, studio e impegno.

Per farvi capire che cosa intendo, vi racconto qualcosa in più di me. Sin da quando ero bambina ho capito che il luogo in cui mi sentivo meglio era all’aria aperta, con l’erba sotto i piedi e le nuvole sulla testa. Trascorrere le ore a scuola, seduta al banco, mi costava una gran fatica. Solo molti anni dopo, grazie all’attenzione della mia famiglia, ho scoperto che la colpa era di una cosa chiamata «dislessia», che rende difficile seguire come tutti gli altri quello che insegna la maestra. Comunque, trascorrere tempo nella natura mi faceva stare bene. Quindi, quando sono cresciuta, ho scelto di studiare quello all’università. Mi è piaciuto talmente tanto che, dopo la laurea, ho continuato ad approfondire l’argomento, sui libri e sul campo. È davvero la mia passione, quindi ogni occasione per me è buona per immergermi nella natura. Con gli anni sono diventata guida escursionistica e ambientale, scoprendo sempre più cose dell’ambiente. Ho anche approfondito l’argomento foraging, fondando un laboratorio di ricerca proprio sul cibo selvatico.

Tutto questo è per dire che il forager deve essere una persona molto preparata. Prima di mangiare qualcosa di raccolto, ho osservato a lungo persone più esperte, che mi hanno insegnato a riconoscere le piante sul campo, correggendomi se stavo sbagliando. La pratica è importante, perché le piante vanno studiate, annusate, toccate.

Dopo il rispetto, di cui parlavamo prima, questa è l’altra regola importantissima: se non siete certi di quello che trovate, non raccogliete!


LA MAGGIOR PARTE DELLE PIANTE CHE VEDETE DURANTE UNA PASSEGGIATA NON SONO VELENOSE NÉ TOSSICHE. QUELLE POCHE CHE POTRESTE INCONTRARE, PERÒ, COSTITUISCONO UN PERICOLO DA NON SOTTOVALUTARE. MANGIARE LA PIANTA SBAGLIATA POTREBBE COSTARE UN BRUTTO MAL DI PANCIA O ANCHE COSTRINGERVI A CORRERE DA UN MEDICO!







PREPARARSI A ESPLORARE




Il forager si spinge negli ambienti più incontaminati, perché ciò che poi mangerà deve essere cresciuto lontano da fonti di inquinamento. In pratica è un escursionista con particolari competenze, che si ciba di quello che sa riconoscere come buono. Come chiunque si avventuri nella natura deve…

… FARE ATTENZIONE A NON PERDERSI!

L’orientamento è importantissimo, perché più ci si allontana da un centro abitato, più diventa pericoloso perdersi. Il forager esperto spesso lascia i sentieri più battuti, orientandosi quindi con due importantissimi strumenti: la mappa e la bussola. Prima di fidarsi delle proprie capacità, è bene esercitarsi a leggere una mappa senza allontanarsi dalle zone conosciute, per riconoscere e familiarizzare con la sua simbologia. Una buona mappa indicherà:

• I punti cardinali: Nord, Sud, Est, Ovest.

• La presenza di fiumi, montagne, città, strade e molto altro, a seconda della mappa; la legenda vi aiuterà a riconoscerli!

• Colori e sfumature vi permetteranno di capire se ci sono montagne o altipiani.

• Le linee di livello sono tracciate per indicare le pendenze del terreno.

• Attenzione alla scala con cui la realtà è rappresentata: è lo strumento per farvi un’idea delle distanze.

… SCEGLIERE I VESTITI GIUSTI

Quel che indossiamo fa la differenza. Prima di tutto bisogna considerare la stagione, poi il meteo, che a seconda dell’ambiente che intendiamo esplorare richiederà un abbigliamento diverso. L’obiettivo è restare caldi se le temperature si abbassano, muoversi comodamente, mitigare l’effetto del caldo nelle giornate estive.

• Quando fa caldo: meglio abiti non aderenti, di cotone, che coprano interamente per proteggere dal sole e dagli insetti.

• Quando fa freddo: vestirsi a strati è una buona soluzione, soprattutto se si intende stare fuori tutta la giornata.

• Sempre: meglio indossare scarpe comode, con suola antiscivolo, impermeabili.

NON PUÒ MANCARE…

Qualunque sia la stagione, è bene avere con sé uno zaino con:

• Acqua.

• Cerata o giacca impermeabili.

• Repellente per insetti.

• Crema solare se necessario.

• Uno snack.





DI COSA SI PUÒ ANDARE IN CERCA




Il forager esplora l’ambiente per trovare specie commestibili da raccogliere. Come abbiamo già detto, però, oltre alle piante, la scelta è ampia. Nelle prossime pagine vedremo di cosa si può andare in cerca.

VEGETALI

È la prima, ampissima specie che il forager impara a conoscere e riconoscere.

Sono vegetali tutti gli esseri viventi autotrofi, cioè che nascono, crescono, si nutrono, si riproducono e muoiono, capaci di trasformare l’anidride carbonica in sostanza organica tramite il processo chiamato fotosintesi.

Sono composti da diversi organi, utili da conoscere per chi pratica foraging.

FOGLIA

Le foglie permettono alla pianta di respirare, traspirare, completare la fotosintesi clorofilliana. Assorbono l’energia del sole e l’anidride carbonica.

Vengono suddivise in categorie sulla base del loro aspetto: i botanici hanno un ricchissimo dizionario di parole pensate apposta per descriverne ogni caratteristica.

RADICE

Sta generalmente sotto la superficie del terreno, ma non sempre, perché in natura esistono radici anche in aria o acqua. Tra i loro importanti compiti ci sono: assorbire acqua, minerali, sostanze nutrienti e dare stabilità alla pianta.

FIORE

È l’organo riproduttivo della pianta, capace di produrre il frutto, che a sua volta contiene i semi. Per venire impollinato, il fiore ha due strade possibili: fare affidamento su insetti o uccelli, e in questo caso i fiori sono colorati e profumati, oppure affidarsi al vento, e in questo caso i fiori sono generalmente meno appariscenti.

FRUTTO

È la parte della pianta che protegge il seme, quella che più siamo abituati a mangiare.

SEME

Contiene il patrimonio genetico della pianta.

ALGHE

Organismi unicellulari o pluricellulari che non si differenziano in tessuti. Producono energia chimica attraverso la fotosintesi, e nel farlo generano ossigeno.

La loro caratteristica principale è che hanno bisogno di acqua. Infatti crescono nel mare, nei laghi o in fiumi, torrenti, stagni ma si accontentano anche di pozze e di qualsiasi luogo che resti umido per un po’ (compresi altri organismi viventi! Infatti le alghe possono essere «ospitate» da spugne e funghi…).

Il fatto che possano essere unicellulari o pluricellulari fa sì che le loro dimensioni siano piuttosto varie: esistono alghe minuscole e dalla forma semplicissima, ma anche alghe lunghe parecchi metri.

Svolgono un ruolo fondamentale per l’ecosistema in cui vivono perché, attraverso la fotosintesi, liberano ossigeno nell’acqua. Senza alghe, moltissime creature viventi non potrebbero sopravvivere sott’acqua. Per capirci: nei mari non ci sarebbero più pesci!

Per raccogliere le alghe commestibili, il forager deve prepararsi ad affrontare il loro ambiente acquatico.

LICHENI

Organismi che nascono dall’associazione di fungo e alga. Le sue due parti vivono in simbiosi, sono indispensabili l’una all’altra: l’alga ha bisogno del fungo per ricevere acqua e minerali che la nutrono, mentre il fungo sfrutta ciò che l’alga produce con la fotosintesi.

Se ne possono trovare sulle rocce, sui tronchi o semplicemente nel terreno.

Benché non siamo molto abituati a vederli nel piatto, possono essere una buona fonte di nutrimento.

FUNGHI

Non fanno parte né del regno animale, né di quello vegetale: sono una categoria a sé, che comprende i funghi che noi tutti abbiamo in mente, ma anche esemplari ben più particolari.

Per esempio, sapevate che lieviti e muffe sono funghi?

• Ad accomunare ogni fungo è la presenza di una sostanza chiamata chitina.

Ci sono funghi il cui corpo si sviluppa sopra il terreno e altri sotto, ma per suddividerli gli studiosi hanno trovato un criterio diverso, a seconda di dove viene formata la spora, organizzandoli in quattro grandi categorie dai nomi molto complicati.

Alcuni funghi si nutrono di sostanze animali o vegetali non viventi, altri invece si nutrono di organismi viventi e sono parassiti, capaci di portare alla morte l’organismo che li ospita. Poi c’è una terza categoria di funghi, che hanno bisogno di un essere vivente per vivere, ma con il quale coesistono con vantaggi reciproci.

Quello che comunemente si chiama fungo, in realtà è solo una parte del fungo vero e proprio - per la precisione: è la parte fruttifera - che in parte sta nascosto sotto terra.

MOLLUSCHI

Sono animali invertebrati, cioè senza colonna vertebrale, una caratteristica così importante da farne una categoria a sé.

Vivono dove c’è acqua nei mari, nei fiumi e dove c’è molta umidità.

Sono generalmente piccoli, benché alcuni (ma sono eccezioni) siano lunghi anche un metro. E sono molli, con corpi non suddivisi in segmenti.

Spesso hanno una conchiglia a proteggerli, talvolta esterna, altre volte interna. Sono creature bizzarre: ci sono molluschi che scavano il terreno, alcuni che hanno una lunga lingua, altri migliaia di minuscoli denti con cui sminuzzano il cibo di cui si nutrono. Quelli cosiddetti «filtratori» si nutrono dei microrganismi che trovano nell’acqua.





CALENDARIO




Che passeggiare in una foresta in inverno sia molto diverso rispetto a farlo in estate è noto a tutti! La natura cambia significativamente al passaggio delle stagioni, soprattutto nella zona temperata, quella in cui si trova il nostro Paese. Il momento in cui sceglierete di andare in esplorazione farà molta differenza, perché nei diversi momenti dell’anno troverete specie diverse. Quindi, oltre a dove andrete - cioè, in quale habitat - è importante anche sapere quando.

Le differenze che potrete osservare, mese dopo mese, attraversando magari lo stesso bosco in periodi diversi dell’anno sono la conseguenza di una caratteristica incredibile e affascinante della natura: le specie vegetali, così come anche quelle animali, si adattano ai cambiamenti climatici. Lo fanno lentamente, poco alla volta, come risposta al mutare della luce o della temperatura di stagione in stagione. Sono adattamenti continui, che noi per comodità pensiamo come legati a quattro macroperiodi, le stagioni, ma che procedono continuamente, per gradi. All’inverno, alla primavera, all’estate e all’autunno abbiamo dato una data d’inizio e di fine, ma il passaggio da una stagione all’altra avviene attraverso cambiamenti graduali e costanti.

Il consiglio è di esserne consapevoli e di imparare a osservare ciò che accade, ogni volta che vi trovate all’aria aperta, prestando attenzione a come i diversi habitat si trasformino. Le temperature che si abbassano e poi si rialzano avranno conseguenze diverse per ogni zona: immaginate cosa accade sulle Alpi, ad alta quota, con le prime nevicate. Poi immaginate cosa accade nello stesso periodo sulla costa, in una foresta mediterranea…





HABITAT




L’ambiente naturale non è tutto uguale. Potreste trovarvi a camminare in un bosco o a passeggiare in riva al mare. Questi sono due esempi di habitat.

Sono ambienti caratterizzati da elementi precisi, che ne definiscono le caratteristiche fisiche e biologiche. Temperature, umidità, clima, tipo di suolo sono tra gli elementi che differenziano tra loro gli habitat.

Nel nostro pianeta ce ne sono tantissimi. Se prima abbiamo pensato a un bosco o alla costa affacciata sul mare, immaginate la Terra nel suo complesso, dal deserto ai poli.

Gli studiosi - che come avrete capito amano creare categorie per mettere ordine - li raggruppano in base alla loro distribuzione in quattro grandi fasce, a seconda che si trovino in quella zona del pianeta che definiamo polare, temperata, subtropicale o tropicale. In pratica, si immagina di dividere la Terra a seconda del clima e di ciò che di conseguenza vi cresce.

A seconda del tipo di vegetazione presente, l’habitat prende un nome diverso. Può essere per esempio foresta, steppa, pascolo in caso di habitat terrestre, o fondale, acque profonde, costa in caso di habitat marino. Ma i biologi si spingono oltre, individuando habitat sempre più precisi, considerando tutte le condizioni particolari che li caratterizzano. Ma si può persino essere più puntigliosi e arrivare a identificare dei microhabitat, per esempio, la parete di un masso vicino a un fiume su cui batte il sole per tutto il giorno è un esempio di microhabitat a sé.

Conoscere gli habitat è importante, perché ci permette di sapere quali specie vi potremmo trovare, a seconda della stagione e del clima.

Ogni habitat è poi il risultato di un equilibrio fra tantissimi elementi diversi. Non solo l’acqua, il sole, la vicinanza al mare o l’altitudine (nel caso di montagne), ma anche le piante che vi crescono, gli animali e gli insetti che lo abitano e tutto ciò che ci troverete coesiste andando a creare esattamente quell’ambiente specifico. È importante sapere che spesso è sufficiente intervenire su uno di questi elementi perché anche tutto il resto ne risenta. Immaginate che una pianta nuova, infestante, crei problemi ad altre specie. Gli animali che si nutrivano di esse si troveranno in difficoltà. Chi fa foraging deve saperlo, per potersi avvicinare alla natura in modo responsabile e consapevole.

Qui di seguito troverete una breve descrizione di ogni habitat naturale, per prendere confidenza con i luoghi possibili in cui potreste fare foraging!

MONTAGNA

Vi basta lanciare uno sguardo alle montagne per vedere a colpo d’occhio come tutto cambi a seconda dell’altitudine, cioè dell’altezza sul livello del mare. Più ci alziamo, più le temperature si fanno rigide, l’inverno è severo, nevica, cambia la composizione del suolo e l’esposizione al sole. Potreste vedere gli alberi cedere improvvisamente il posto a piante più basse. Ogni altitudine presenta una sua vegetazione caratteristica.

• In cima crescono piante erbacee basse e resistenti, spesso tra le rocce che caratterizzano il suolo di queste zone.

• Sotto, nella zona intermedia, si trovano fitte foreste di acero rosso, pino mugo, larice e arbusti nani come il ginepro o il rododendro.

• Scendendo ancora ci sono le foreste subalpine, con conifere e la vegetazione bassa che ci cresce sotto, piante erbacee e muschio.

In montagna potrete vedere una grande differenza tra le stagioni: sui prati che d’inverno sono coperti di neve, in primavera sbocceranno decine di fiori colorati.

Le regole del foraging in montagna.

• Non stancarsi troppo! Misurare e dosare le energie è importante, perché dopo essere arrivati dove volevate… bisogna anche tornare indietro.

• Concedetevi pause per snack «carica energia»: frutta secca e disidratata sono ottime.

• In compagnia è meglio!

• Attenzione alle zone dove possono cadere massi.

• Vietato bere l’acqua dei ruscelli.

MARE

È l’habitat più esteso del nostro pianeta – ben il 20% del pianeta è ricoperto d’acqua! – e qui si concentra la più incredibile e ricca biodiversità. Visto dalla superficie è difficile crederlo, ma in verità non esiste un unico habitat marino; al contrario, ci sono ambienti molto diversi tra loro. Le creature viventi che popolano le spiagge del Mediterraneo sono infatti molto diverse da quelle che vivono nelle zone più profonde e remote degli oceani, dove la luce non arriva e la pressione dell’acqua rende la vita difficilissima.

Il foraging in ambiente marino non va confuso con la pesca! Chi fa foraging andrà in cerca di molluschi, alghe e piante acquatiche. Le maree, poi, sono un’ottima occasione per trovare specie che altrimenti sarebbero più difficili da raggiungere, perché sott’acqua. Ci si può anche immergere, ma questo complica le cose perché richiede una seria preparazione. Anche senza dover indossare maschera e boccaglio, troverete tantissime specie interessanti da assaggiare.

Le regole del foraging marino.

• Attenzione agli scogli: possono essere appuntiti, taglienti o scivolosi.

• Meglio indossare sempre guanti robusti e scarponcini.

• D’inverno, ma anche nelle sere delle stagioni più calde, la temperatura scende e trovarsi con i piedi bagnati non è una buona idea.

ACQUA DOLCE

Laghi, fiumi, torrenti e stagni sono ottimi luoghi dove fare foraging.

• La definizione di «ambienti d’acqua dolce» comprende anche ghiacciai, paludi e falde sotterranee, zone però difficilissime da raggiungere.

Bisogna precisare che la presenza di acqua dolce dipende spesso dalle precipitazioni atmosferiche e che questa può facilmente essere inquinata, quindi sarà importante valutare con attenzione dove fare foraging.

Le regole del foraging d’acqua dolce.

• Il modo migliore per esplorare questo ambiente è in barca o in canoa.

• Potete andare a caccia, tra le altre cose, di molluschi e piante acquatiche.

FORESTA TEMPERATA

Ampio terreno ricoperto di alberi che crescono spontaneamente: ecco la definizione di foresta. Rispetto a un bosco, una foresta è più grande ed è composta da molte più specie di piante.

Le foreste temperate si estendono nell’area boreale, attraversando l’intero pianeta. Vanno dall’Europa, alla Russia, alla Cina e ovunque condividono caratteristiche comuni e ospitano piante simili.

Ma non sono solo gli alberi i protagonisti della foresta temperata; ci crescono arbusti e alberi più bassi, che non superano i 10 m (mentre quelli più alti arrivano fino a 30 m). Ancora sotto, il suolo è ricco grazie alla luce che lo colpisce. Si tratta di un ambiente molto interessante da esplorare!

Le foreste sono preziose. Ospitano biodiversità, hanno un impatto sul clima e, grazie alle radici ben salde nel terreno, prevengono il dissesto idrogeologico.

Le regole del foraging nella foresta.

• Se le foreste sono caratterizzate dalla presenza di alberi, non vi sorprenderà scoprire che qualche volta dovrete arrampicarvi. Si tratta di un’attività da praticare solo dopo aver valutato attentamente la situazione per escludere pericoli.

• Le foglie sono un ottimo obiettivo del foraging: quelle commestibili si consumano crude come fossero insalata, oppure cotte.

• Nelle foreste possono vivere diverse specie animali, ed è quindi importante non fare eccessivo rumore e non disturbarli.

FORESTA MEDITERRANEA

È una foresta diffusa nel nostro Paese, nelle zone di caldo secco estivo. Le piante che vi crescono sono quelle che hanno saputo adattarsi alla scarsità d’acqua e sono riuscite anche a sviluppare strategie «anti-incendio», come la corteccia spessa che le protegge da eventuali fiamme.

Tra le piante ci sono: viburno, biancospino, pino mediterraneo.

Le regole del foraging nella foresta mediterranea.

• Attenzione al caldo: copritevi la pelle e portate lozioni protettive.

PRATERIA TEMPERATA

Habitat di piante erbacee di diverse dimensioni, a volte utilizzato come pascolo dall’uomo, dove la natura prolifera indisturbata. Le specie che incontrerete dipenderanno da dove vi trovate di preciso, se in pianura o più in alto verso le montagne, perché l’altitudine farà la differenza rispetto a ciò che potreste raccogliere.

Le regole del foraging nella prateria temperata.

• Potreste incontrare fastidiose zanzare, portate quindi repellenti validi.

• I fiori sono una delle specie caratteristiche di questo ambiente!

• Attenzione a cercare l’acqua: dove c’è acqua, potreste trovare specie interessanti e particolari.

URBAN FORAGING

Fino qui abbiamo parlato di esplorazione di ambienti selvaggi, ma la natura sa ritagliarsi i propri spazi ovunque, anche in città. Si può allora anche provare il foraging urbano, da praticare in quelle aree dove c’è stata presenza umana, ma poi l’uomo ha fatto un passo indietro, abbandonandole e restituendole alla natura. Le specie che potremmo trovare sono le più varie: alcune autoctone, cioè originarie della zona, e altre no. Bisogna poi considerare dove vi trovate, in quale regione del nostro Paese, se a Nord o a Sud, e in quale stagione. L’ambiente può variare considerevolmente.

Le regole del foraging urbano.

• Attenzione all’inquinamento! Questo è il grande rischio del foraging urbano.

• I parchi cittadini hanno tantissimo da offrire.

• Ricordate che siete in città e che valgono tutte le solite regole di prudenza.

Esistono poi altri quattro ambienti, che più difficilmente esplorerete come forager…

DESERTO: dove la pioggia è scarsissima o non cade proprio, quello è un deserto! La scarsità d’acqua rende le condizioni di vita difficilissime, sia per i vegetali che per gli animali, uomo compreso.

FORESTA BOREALE: dall’Alaska fino alla Siberia, passando per la Scandinavia, sono le foreste di conifere che occupano una grande parte del nostro pianeta, circa il 17% della sua superficie. Sono ambienti selvaggi, spesso inesplorati, dal clima estremo. Solo un escursionista esperto ci si può avventurare in sicurezza!

FORESTA PLUVIALE: si trova nei pressi dell’Equatore, quella linea immaginaria che corre lungo il nostro pianeta. I raggi del sole a mezzogiorno colpiscono quest’area perpendicolarmente, garantendo luce e calore in ogni stagione. Qui fa caldo per tutto l’anno e le precipitazioni sono abbondanti.

TUNDRA ALPINA E ARTICA: in alta montagna c’è una quota oltre cui la vegetazione cresce con difficoltà. Il terreno è perennemente ghiacciato e in estate si scongelano solo gli strati più superficiali. Le temperature restano rigide tutto l’anno, creando un ambiente in cui solo poche specie riescono a vivere.

MARGINI: si intende la zona più esterna, di confine, di un habitat. Le piante che occupano i margini cercano luoghi semi-ombrosi in cui crescere.

INCOLTI: sono aree che un tempo erano agricole, abbandonate, che vengono invase dalle piante infestanti.





LE REGOLE DEL FORAGER




Oltre a tutte le «regole» di cui abbiamo già parlato, c’è un decalogo da conoscere e tenere bene a mente.

1. Raccogli solo ciò che sai riconoscere con assoluta certezza.

2. Raccogli con moderazione. Se, per esempio, privi una pianta di troppe foglie o di tutti i suoi frutti, rischi di comprometterne il benessere.

3. Informati sulle regole del luogo in cui ti trovi.

4. Se sei su un terreno privato, chiedi il permesso di raccogliere.

5. Non sprecare! Raccogli solo ciò che potrai mangiare.

6. Attenzione all’inquinamento, scegli di raccogliere in zone incontaminate.

7. Scegli le piante più sane, in forma, rigogliose.

8. Comportati in maniera rispettosa nei confronti dell’ambiente che ti ospita.

9. Affronta il foraging con la giusta attrezzatura.

10. Lava bene le piante prima di mangiarle!





ABETE ROSSO

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

PICEA ABIES
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LO RICONOSCI PERCHÉ…

Ha foglie aghiformi, appuntite e pungenti, che crescono tutto attorno al ramo.

Il suo tronco è dritto, con la corteccia rossastra.

Produce pigne lunghe circa 20 cm.

PUOI RACCOGLIERLO PER…

• Le sue foglie giovani, chiamate gemme, possono essere raccolte in primavera e mangiate fresche.

• Le foglie più vecchie possono essere usate come aromatizzante, fresche ma anche essiccate, poi macinate e ridotte in polvere.

DOVE TROVARLO

Lungo tutto l’arco delle Alpi, generalmente tra i 1200 m e i 2200 m sul livello del mare.

HABITAT

Foresta boreale.


ATTENZIONE!

NON CONFONDERLO CON L’ALBERO DEL TASSO (TAXUS BACCATA) CHE È TOSSICO E POTENZIALMENTE MORTALE.

A DIFFERENZA DELL’ABETE ROSSO, IL TAXUS BACCATA HA:


	FOGLIE AGHIFORMI PIATTE E FLESSIBILI;

	CORTECCIA LISCIA E MARRONCINA, CHE TENDE A SFALDARSI VERTICALMENTE;

	FALSI FRUTTI SIMILI A PICCOLE BACCHE ROSSE CHE RICOPRONO IL SEME.








BETULLA

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

BETULA PENDULA
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LA RICONOSCI PERCHÉ…

Ha il tronco dritto, alto e sottile.

La corteccia è bianca, attraversata da segni più scuri.

Le foglie sono piccole e hanno una forma romboidale, con il bordo dentellato.

PUOI RACCOGLIERLA PER…

• Le foglie giovani sono ottime in insalata; l’importante è coglierle appena si schiudono le gemme.

• La linfa raccolta in primavera è un’ottima bevanda, da gustare fresca oppure da bollire lentamente e a lungo fino a ottenere uno sciroppo.

DOVE TROVARLA

È diffusa nel Nord Italia, specialmente in Piemonte e Lombardia, ma la si trova raramente anche in altre regioni.

HABITAT

Foresta boreale.


LA CORTECCIA DI BETULLA ESSICCATA È PERFETTA PER ACCENDERE UN FUOCO D’EMERGENZA, IN CASO DI NECESSITÀ. ATTENZIONE, PERÒ: NON BISOGNEREBBE MAI ACCENDERE UN FUOCO IN NATURA SE NON SI È DAVVERO ESPERTI, PER SCONGIURARE IL RISCHIO DI INCENDI.







TIGLIO SELVATICO

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

TILIA CORDATA
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LO RICONOSCI PERCHÉ…

È un grosso albero, che può vivere davvero tanti anni.

Ha il tronco maestoso, con la corteccia grigio scuro e liscia.

La sua chioma è fitta, dalla forma tonda.

PUOI RACCOGLIERLO PER…

• Le foglie giovani sono buone sia crude sia cotte e hanno un sapore delicato e gradevole.

• Si mangiano anche i fiori giovani, crudi o essiccati.

DOVE TROVARLO

Un po’ in tutta Europa. In Italia cresce sulle Alpi e sugli Appennini, fino ai 1500 m di altezza.

HABITAT

Foresta temperata.


CON I SEMI IMMATURI DEL TIGLIO, SCHIACCIATI, SI OTTIENE UNA BEVANDA CHE ASSOMIGLIA AL CIOCCOLATO. VA CONSUMATA SUBITO, PERÒ, PERCHÉ NON SI CONSERVA FACILMENTE!







OLMO DI MONTAGNA

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

ULMUS GLABRA
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LO RICONOSCI PERCHÉ…

Può raggiungere anche i 30 m di altezza.

Quando è giovane la sua corteccia è liscia, ma con gli anni diventa squamosa.

Le foglie sono verdi, con il bordo dentellato.

Ha piccoli fiori, tondi e piatti, con i petali verde chiaro.

PUOI RACCOGLIERLO PER…

• Le giovani foglie sono amarognole e si possono mangiare crude o cotte.

• I frutti hanno un sapore leggermente acidulo e molto rinfrescante, che ricorda il cetriolo. Si possono mangiare crudi o cotti.

• La corteccia interna, essiccata e macinata fino a ridurla in polvere, è utile in cucina per rendere dense e cremose le zuppe.

DOVE TROVARLO

Sulle Alpi e sugli Appennini del Centro Italia.

HABITAT

Foresta temperata.


L’OLMO HA PROPRIETÀ CICATRIZZANTI: SIGNIFICA CHE LE SOSTANZE CONTENUTE AL SUO INTERNO AIUTANO A FAR GUARIRE PIÙ VELOCEMENTE LE FERITE.




QUANTE SPECIE DI PIANTE CI SONO AL MONDO?

Tante, sicuramente. Il numero esatto però è impossibile da sapere, perché gli studiosi si sono impegnati molto a fare ordine e catalogare tutto quel che si trova, dai deserti alle foreste tropicali, ma qualcosa potrebbe essere sfuggito. Per capire la difficoltà, immaginate un biologo che attraversa l’Amazzonia in cerca di specie sconosciute!

Comunque una cifra approssimativa ce l’abbiamo: potrebbero essere circa 400.000. Almeno fino al giorno in cui non se ne scoprirà un’altra…




PERCHÉ CI SONO PIANTE CHE RESTANO VERDI TUTTO L’ANNO?

Ci sono piante che non perdono le foglie con il freddo, perché sono più resistenti e possono affrontare l’inverno. Una delle strategie che usano per farcela è legata alla forma delle loro foglie, che sono in effetti molto particolari, spesso lunghe e strette, aghiformi e non hanno bisogno di troppa luce per sopravvivere e restare attaccate al ramo.




I CACTUS HANNO CALDO?

Un po’ ma non troppo, perché sono bravissimi a fare scorta di acqua, le poche volte che ne trovano. Sono piante molto sagge: la raccolgono e la mettono al sicuro ovunque possono, così poi la usano poco alla volta. La maggior parte delle altre piante non sanno farlo e le temperature troppo elevate le portano alla morte.




PERCHÉ MOLTI CACTUS HANNO LE SPINE?

Perché gli animali che vivono nel deserto sono nelle loro stesse condizioni: trovare abbastanza acqua per sopravvivere può essere un problema. Ma nel deserto ci si conosce un po’ tutti – non è assolutamente un luogo affollato – e gli animali si sono accorti che i cactus sono «riserve d’acqua viventi». La tentazione di andare e servirsi per bere è forte… Alcuni cactus hanno imparato a difendersi così, con lunghe spine acuminate, pronte a pungere chi si avvicini troppo.







LARICE COMUNE

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

LARIX DECIDUA
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LO RICONOSCI PERCHÉ…

È un albero alto, che raggiunge i 40 m di altezza.

La corteccia è grigio-bruna nell’albero giovane, mentre diventa più spessa con il passare degli anni.

Le foglie sono formate da aghi sottili.

Alcuni esemplari hanno migliaia di anni.

PUOI RACCOGLIERLO PER…

• Le giovani foglie aghiformi che spuntano in primavera possono essere consumate in insalata e hanno un sapore dolce, balsamico e acidulo.

• La resina che troviamo sul tronco può essere raccolta e succhiata come una caramella.

DOVE TROVARLO

In tutte le Alpi, fino ai 3000 m di altitudine; arriva fino al limitare dei boschi, lì dove iniziano le praterie alpine.

HABITAT

Foresta boreale e tundra alpina.


RISPETTO ALLE ALTRE CONIFERE, IL LARICE COMUNE È L’UNICO A PERDERE GLI AGHI IN INVERNO.







QUERCIA ROSSA

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

QUERCUS RUBRA
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LA RICONOSCI PERCHÉ…

È un grande albero, arriva fino ai 30 m di altezza.

Ha una chioma abbondante, ampia e rigogliosa.

La sua corteccia è grigia e rugosa.

PUOI RACCOGLIERLA PER…

• I suoi semi, tostati e macinati, sono ottimi se usati come fossero caffè. Il sapore è buonissimo, ma non vi terrà svegli come una tazzina di espresso… Con un’accortezza importante, però: contengono alte dosi di una sostanza chiamata tannino che il corpo non sopporta in grandi quantità, quindi prima di essere mangiati vanno lasciati parecchie ore in acqua oppure vanno bolliti più volte.

DOVE TROVARLA

È un albero diffusissimo negli Stati Uniti. In Italia lo si trova tra Lombardia, Veneto e Piemonte.

HABITAT

Foresta temperata.


NEL NOSTRO PAESE È VIETATO COLTIVARE QUERCE ROSSE, PERCHÉ LA LORO PRESENZA È CONSIDERATA DANNOSA PER L’AMBIENTE LOCALE!







FAGGIO

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

FAGUS SYLVATICA
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LO RICONOSCI PERCHÉ…

È un grande albero, con un tronco dritto che può raggiungere anche i 40 m.

La corteccia è grigio-argentata.

Le foglie sono morbide, con il margine leggermente ondulato.

Il suo frutto si chiama faggiola, è rossiccio e contenuto in un piccolo riccio.

PUOI RACCOGLIERLO PER…

• Le foglie hanno un sapore delicato e sono buone in insalata.

• Le faggiole si possono mangiare, dopo averle ripulite dalla pellicina che le protegge.

• Anche i suoi semi si possono mangiare, ma prima vanno bolliti o lasciati a lungo in acqua, perché contengono tannini.

DOVE TROVARLO

Lo si trova dal Sud della Svezia fino all’Italia meridionale. Nel nostro Paese è molto diffuso sulle Alpi, gli Appennini, sulle Madonie e anche sull’Etna, sia a poche centinaia di metri sul livello del mare sia più in alto, arrivando a crescere anche a 2000 m di altitudine.

HABITAT

Foresta temperata.


I faggi europei sono alberi che vivono a lungo e possono raggiungere anche i cento anni! Ci sono faggete protette con esemplari vecchi addirittura cinquecento anni.







ACERO DI MONTE

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

ACER PSEUDOPLATANUS
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LO RICONOSCI PERCHÉ…

È un albero imponente, che può raggiungere anche i 40 m d’altezza.

Il frutto cresce dentro una sorta di sacchetto sottile e leggero, ed è detto samara.

Le foglie hanno il bordo leggermente dentellato.

PUOI RACCOGLIERLO PER…

• Si mangiano le foglie giovani. In Giappone sono considerate una prelibatezza fritte in pastella.

• La linfa viene decotta fino a ottenere uno sciroppo dolcissimo.

• Si possono succhiare i semi giovani, che sono dolci e gustosi.

DOVE TROVARLO

Da 0 m di altitudine fino ai 1200 m sul livello del mare.

HABITAT

Foresta temperata.


IL SUO LEGNO È CONSIDERATO MOLTO PREGIATO.




ESISTONO PIANTE CATTIVE?

Per definire le piante «buone» o «cattive» dovremmo giudicarle come faremmo con una persona, e sarebbe un errore. Proprio perché sono così diverse da noi possiamo studiarle ma non capirle del tutto. Possiamo sicuramente dire che, come ogni organismo vivente, hanno un obiettivo importantissimo: sopravvivere. E sono pronte a fare quanto serve per riuscirci. Così esistono piante con comportamenti che in effetti definiremmo un po’ cattivi: le piante invasive che stiamo incontrando in questo libro, per esempio, non si fanno alcuno scrupolo a crescere fino a occupare ogni spazio possibile, anche impedendo alle altre di fare altrettanto.




LE PIANTE SONO AMICHE TRA LORO?

Non possiamo sapere se tra loro si facciano compagnia, ma di certo ci sono piante che preferiscono non avere nessuno intorno (se fossero persone, ci sembrerebbero molto scorbutiche). Come il creosoto, che rilascia attorno a sé una sostanza tossica - in pratica, un veleno - per assicurarsi che non gli cresca nulla vicino e che l’acqua disponibile sia tutta per lui! Questa strategia ha un nome: allelopatia.




PERCHÉ I PINI HANNO GLI AGHI?

Quella strana forma non solo permette alla foglia di avere bisogno di meno luce, e quindi di sopravvivere meglio al freddo, ma è molto pratica in caso di grosse nevicate, tempeste di pioggia, vento forte. Nei luoghi in cui l’inverno è molto rigido e severo sopravvivono solo le specie che si sono adattate a quel clima particolare, in ogni modo possibile.




QUAL È LA PIANTA PIÙ STRANA DEL MONDO?

Se devo pensare a una pianta molto particolare mi viene per esempio in mente la psychotria elata, detta «pianta del bacio» per via della sua forma. Cresce nelle foreste del Centro e del Sud America e, come suggerisce il nome, assomiglia davvero a labbra rosse pronte a schioccare un bacio.







ROBINIA

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

ROBINIA PSEUDOACACIA
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LA RICONOSCI PERCHÉ…

È un albero di dimensioni medio-grandi.

La corteccia è grigio-marrone chiara, rugosa.

I rami giovani sono spinosi.

I fiori sono beige e pendono verso il basso.

PUOI RACCOGLIERLA PER…

• I fiori cotti sono molto dolci.

DOVE TROVARLA

In tutto il Nord Italia.

HABITAT

Campi incolti.


ATTENZIONE!

TUTTE LE PARTI DELLA PIANTA E IN PARTICOLARE LA CORTECCIA SONO TOSSICHE, A ECCEZIONE DEI FIORI.







MIMOSA A FOGLIE STRETTE

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

ACACIA SALIGNA
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LA RICONOSCI PERCHÉ…

È un piccolo albero sempreverde.

Il tronco è eretto, con corteccia grigia e brunastra.

A differenza della classica mimosa, l’acacia saligna ha le foglie lunghe e strette.

PUOI RACCOGLIERLA PER…

• I fiori sono ottimi.

• La resina è molto saporita se usata come aromatizzante.

DOVE TROVARLA

È arrivata dall’Australia e si è diffusa velocemente nell’Europa meridionale.

HABITAT

Mare e costa.


È IMPORTANTE NON RACCOGLIERE ECCESSIVE QUANTITÀ DI FIORI, PERCHÉ SI COMPROMETTEREBBE IL FUTURO DELLA PIANTA. MEGLIO STACCARLI NELLE ORE MENO CALDE E CONSERVARLI POI AVVOLTI IN UN PEZZO DI CARTA BAGNATA.







TARASSACO COMUNE

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

TARAXACUM OFFICINALE
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LO RICONOSCI PERCHÉ…

È una specie erbacea perenne di piccole dimensioni.

Ha un fiore giallo, composto da tanti petali fitti e fini.

Le foglie sono lunghe e seghettate.

PUOI RACCOGLIERLO PER…

• I fiori e le foglie più giovani sono deliziosi se preparati in insalata. Alcuni lo servono insieme a uova sode.

• Con le radici più vecchie, attentamente ripulite e poi tostate, si può preparare un caffè.

DOVE TROVARLO

Cresce fino ai 2000 m ed è una pianta infestante.

HABITAT

Prateria temperata.


NEL SUO CICLO DI VITA, IL TARASSACO COMUNE PRODUCE QUEI CARATTERISTICI SEMI BIANCHI NAPPATI CHE IL VENTO PORTA VIA FACILMENTE: PERMETTERANNO AD ALTRE PIANTE DI TARASSACO DI CRESCERE. È UNA SPECIE CHE SI ADATTA FACILMENTE, GERMOGLIA ANCHE AL FREDDO E I SUOI SEMI POSSONO RESISTERE ANCHE ANNI: TUTTE QUESTE CARATTERISTICHE LA RENDONO PIUTTOSTO INVASIVA.







SAMBUCO COMUNE

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

SAMBUCUS NIGRA
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LO RICONOSCI PERCHÉ…

È un arbusto legnoso, perenne, alto fino a 6 m.

Ha foglie di colore verde brillante scuro, con il margine seghettato.

I fiori sono piccoli, con 5 petali bianco-panna raccolti in infiorescenze molto vistose.

I frutti sono bacche di colore viola scuro, lucide.

PUOI RACCOGLIERLO PER…

• Il frutto ha un sapore aromatico, leggermente amaro.

• I fiori hanno un sapore rinfrescante e intenso. Si possono usare per preparare un infuso contro i malanni di stagione.

DOVE TROVARLO

Un po’ in tutta Italia, fino ai 1400 m.

HABITAT

Foresta temperata.


ATTENZIONE!

LE BACCHE CRUDE SONO TOSSICHE. PERDONO LA PERICOLOSA SOSTANZA CHE CONTENGONO CON LA COTTURA.




QUAL È L’ALBERO PIÙ VECCHIO DEL MONDO?

Dire con assoluta certezza qual sia il più vecchio è molto difficile. Sappiamo però che nelle White Mountains della California ce n’è uno chiamato Methuselah, della specie pinus longaeva, che si pensa sia molto, molto anziano. Quando nel 1957 alcuni ricercatori hanno provato a dargli una data di nascita, hanno stimato che risalisse a 4789 anni fa. In effetti, i pinus longaeva sono noti per vivere tantissimo.




A COSA SERVONO LE RADICI?

Sono una parte fondamentale della pianta, che serve ad assorbire dalla terra il nutrimento per vivere e per tenersi ben salda nel terreno.




LE PIANTE SI MUOVONO?

La singola pianta sta lì dove ha radici. In generale, però, sì: le piante si muovono perché riescono a far arrivare i loro semi anche lontanissimi da dove vivono. Hanno strategie molto furbe per farlo: sfruttano il vento, gli insetti e anche gli uccelli.




QUANTO MISURA L’ALBERO PIÙ ALTO DEL MONDO?

Tanto! La sequoia sempervirens supera i 100 m.







FARINELLO COMUNE

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

CHENOPODIUM ALBUM
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LO RICONOSCI PERCHÉ…

È una specie erbacea di grandi dimensioni, che tende a crescere in altezza.

La forma della foglia ricorda vagamente l’impronta di un animale palmato tipo l’oca.

Il suo fiore prende la forma di una spiga.

PUOI RACCOGLIERLO PER…

• Le foglie cotte hanno un sapore simile agli spinaci e possono essere usate come ripieno per tortellini o ravioli oppure cotte in una zuppa.

• Crude, le foglie sono buone in insalata.

DOVE TROVARLO

Un po’ ovunque, perché è una comunissima pianta infestante. Spesso cresce negli orti o nei campi di grano.

HABITAT

Prateria temperata.


CRESCE IN TANTISSIMI PAESI, È DIFFUSO PRATICAMENTE IN OGNI CONTINENTE.







ROSA MULTIFLORA

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

ROSA MULTIFLORA
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LA RICONOSCI PERCHÉ…

Ha fusti robusti e rami spesso senza spine.

Le foglie hanno il margine dentellato.

Il fiore ha 5 petali.

PUOI RACCOGLIERLA PER…

• Il frutto è ottimo per le conserve.

• Le foglie sono buone in insalata, crude o cotte.

DOVE TROVARLA

Ai margini degli incolti, dei boschi e dei sentieri, un po’ in tutte le regioni.

HABITAT

Foresta e prateria temperata.


Tende a crescere rigogliosa, spesso arrampicandosi su altri alberi, tanto che in alcune zone del mondo è considerata infestante.




ATTENZIONE!

ATTENZIONE AI SEMI E AI PELI ALL’INTERNO DEI FRUTTI, CHE NON VANNO MANGIATI E SONO URTICANTI.







PRATOLINA

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

BELLIS PERENNIS
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LA RICONOSCI PERCHÉ…

È una piccola pianta erbacea dalle foglie verde chiaro.

I fiori hanno petali bianchi raccolti attorno al centro giallo.

PUOI RACCOGLIERLA PER…

• Fiori e foglie hanno un sapore aromatico, acidulo e dolciastro. Tra le altre cose sono utilizzati contro l’insonnia.

DOVE TROVARLA

È diffusa in tutta Italia, a diverse altitudini.

HABITAT

Prateria temperata.


PRENDE IL NOME DI BELLIS PERENNIS (CHE SIGNIFICA: BELLA PERENNE) PERCHÉ FIORISCE IN DIVERSE STAGIONI DELL’ANNO.







PORTULACA

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

PORTULACA OLERACEA
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LA RICONOSCI PERCHÉ…

È una pianta erbacea strisciante, che si espande sul terreno, senza crescere in altezza.

Ha il fusto carnoso marrone, con tanti rami.

Le foglie sono piccole e carnose, di un brillante verde chiaro.

I fiori sono gialli, con 5 petali.

PUOI RACCOGLIERLA PER…

• Le foglie hanno un gusto salato, minerale, leggermente acido e rinfrescante, e sono buone in insalata. Un tempo erano usate contro la nausea.

DOVE TROVARLA

Cresce in tutte le regioni d’Italia.

HABITAT

Prateria temperata.


PRENDE NOMI DIVERSI A SECONDA DELLA REGIONE DEL NOSTRO PAESE IN CUI CI TROVIAMO, PER ESEMPIO È CHIAMATA ERBA GRASSA IN LOMBARDIA E GRASSULIDA IN CALABRIA.




PERCHÉ LE PIANTE SONO VERDI?

È la clorofilla a renderle verdi, quando le cellule sono raggiunte dalla luce. E la clorofilla è importantissima per la fotosintesi, cioè quel processo per cui gli organismi vegetali producono sostanze partendo dall’anidride carbonica e dall’acqua, utilizzando la luce del sole.




PERCHÉ LE FOGLIE SECCHE DIVENTANO GIALLE?

Ingialliscono perché non stanno più producendo clorofilla. Quando arriva l’autunno il sole è meno forte e c’è meno luce, quindi le foglie di alcune piante smettono di produrre clorofilla, si seccano e cadono.




CHE COS’È LA CAROTA?

Oltre a essere un ottimo ingrediente per tante ricette, la carota è una particolare radice chiamata «a fittone». Cioè, noi mangiamo la grossa radice di quella pianta, di cui vediamo solo la parte verde che spunta dalla terra. Le radici a fittone sono radici particolari; se quelle fascicolate sono le radici più classiche che, come tanti filamenti, si distribuiscono nel terreno, quelle a fittone crescono come un’unica grande radice. E la carota ne è un esempio.

Ci sono poi le radici tubercolate, come i ravanelli, e altre molto speciali, che permettono alla pianta di arrampicarsi sui muri, come nel caso dell’edera.




PERCHÉ ALCUNE PIANTE SONO VELENOSE?

Le piante non si muovono granché, trattenute dalle radici lì dove è caduto il seme da cui sono sbocciate. Questa caratteristica le rende piuttosto vulnerabili, potenzialmente. Se le loro foglie sono succulente per certi animali, per esempio, finiscono per essere mangiate. Alcune specie hanno trovato ingegnosi sistemi di difesa, ed essere velenose è certamente una strategia efficace.







POLIGONO DEL GIAPPONE

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

REYNOUTRIA JAPONICA
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LO RICONOSCI PERCHÉ…

È un arbusto di medie dimensioni, che in altezza può arrivare fino a qualche metro.

I suoi fiori sono disposti a rametto e crescono dritti in fuori.

I getti, cioè i rami più giovani, assomigliano al bambù.

PUOI RACCOGLIERLO PER…

• Le foglie si possono mangiare sia crude sia cotte, così come i gambi più giovani, il cui sapore ricorda il rabarbaro.

• Sono buoni anche i germogli.

DOVE TROVARLO

È molto diffuso in Giappone, e lì viene consumato come vegetale. In Italia lo si trova in molte regioni ed è considerato altamente infestante. Dove comincia a crescere, crea grandi problemi alle altre piante.

HABITAT

Foresta temperata.


È UNA PIANTA TERRIBILMENTE INVASIVA E RESISTENTE: ANCHE TRITATA IN PICCOLI PEZZI È IN GRADO DI RIGENERARSI. RIESCE A SPUNTARE UN PO’ OVUNQUE; POTRESTE TROVARLA ANCHE TRA EDIFICI ABBANDONATI O IN ALTRI LUOGHI IN CUI GENERALMENTE LE PIANTE NON RIESCONO A CRESCERE.







PAPAVERO

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

PAPAVER RHOEAS
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LO RICONOSCI PERCHÉ…

È un’erba alta fino a 80 cm.

Ha il fusto dritto, eretto e coperto di peli.

Il fiore è rosso, dai petali delicati.

PUOI RACCOGLIERLO PER…

• Le foglie giovani possono essere bollite o mangiate crude, in insalata; vanno raccolte però prima della fioritura.

• I petali si possono mangiare sia crudi sia cotti.

DOVE TROVARLO

In tutta Italia, fino a 800 m di altitudine.

HABITAT

Prateria temperata.


LE API APPREZZANO MOLTO IL PAPAVERO, GRAZIE AL QUALE PRODUCONO UN CARATTERISTICO POLLINE.







PIANTAGGINE MINORE

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

PLANTAGO LANCEOLATA
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LA RICONOSCI PERCHÉ…

È una specie erbacea perenne.

Le foglie crescono direttamente dalla base, a terra, lunghe e strette, e terminano a punta.

I fiori sono piccoli e bianchi.

PUOI RACCOGLIERLA PER…

• Le foglie si possono mangiare crude o cotte.

• Sono buoni anche i fiori freschi e i boccioli, sia crudi che cotti.

• Foglie e boccioli hanno un sapore simile a quello dei più comuni funghi commestibili.

DOVE TROVARLA

Nel nostro Paese è presente un po’ ovunque, sia in pianura sia sui rilievi.

HABITAT

Prateria temperata.


È MEGLIO NON MANGIARE LA PIANTAGGINE MINORE SE SI SOFFRE DI PROBLEMI CARDIACI O PATOLOGIE LEGATE ALLA COAGULAZIONE DEL SANGUE. QUESTE SUE STESSE CARATTERISTICHE, PERÒ, LA RENDONO UTILISSIMA A CURARE UNA FERITA: SI PUÒ SFREGARE LA FOGLIA SU UN TAGLIETTO, PER ESEMPIO, PER VELOCIZZARE LA CICATRIZZAZIONE.







NASTURZIO COMUNE

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

TROPAEOLUM MAJUS
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LO RICONOSCI PERCHÉ…

È una pianta erbacea strisciante o rampicante, lunga fino a 5 m.

Ha un fusto tondo, carnoso, ramificato.

Le foglie hanno il bordo lievemente ondulato.

I fiori sono campanulati e speronati di colore rosso, giallo o arancio.

PUOI RACCOGLIERLO PER…

• Le foglie, i fiori e i semi hanno un sapore piccante simile a quello del crescione e si possono mangiare cotti o crudi.

• I frutti immaturi e messi in salamoia possono essere usati come sostituti del cappero.

• Il seme maturo può essere macinato e usato come sostituto del pepe.

DOVE TROVARLO

In molte parti del nostro Paese, a basse altitudini.

HABITAT

Prateria temperata.


È MOLTO APPREZZATO COME FIORE ORNAMENTALE, PER ABBELLIRE GIARDINI E TERRAZZI.




LE PIANTE PARLANO TRA LORO?

Sicuramente le piante interagiscono con tutto ciò che le circonda, come quei fiori che si girano per essere sempre rivolti verso il sole. Alcune piante fanno di più e si scambiano informazioni: ci riescono tramite le radici sotto terra, o liberando nell’aria alcune sostanze chimiche. Sembrerebbe che lo facciano per divulgare messaggi importanti, come in caso di pericolo, più che per il piacere di chiacchierare.




PERCHÉ ESISTONO FOGLIE DI FORME COSÌ DIVERSE TRA LORO

Le caratteristiche di ogni parte della pianta, foglia compresa, sono risposte all’ambiente in cui la pianta cresce. Ogni specie che oggi troviamo in natura è il risultato di un lungo adattamento a quell’habitat specifico.




ESISTONO ALBERI NEL DESERTO?

Non molti. Anzi, pochissimi. Una rarissima eccezione è stata trovata nel Sahara, dove è cresciuta una solitaria acacia chiamata Ténéré Tree ma anche «l’albero perduto».




COSA MANGIANO LE ALGHE?

Come tutte le piante, anche le alghe producono energia attraverso la fotosintesi. Ottengono cibo e rilasciano l’ossigeno, fondamentale per permettere la vita degli altri esseri viventi marini. Se i pesci vivono sott’acqua è anche perché alghe e piante acquatiche rilasciano ossigeno.







LUPPOLO DEL GIAPPONE

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

HUMULUS JAPONICUS
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LO RICONOSCI PERCHÉ…

È una specie erbacea perenne e rampicante.

Ha fitte foglie.

I fiori sono a grappolo, con petali di piccole dimensioni.

Il frutto è un sacchettino contenente i semi.

PUOI RACCOGLIERLO PER…

• Si possono mangiare sia foglie sia germogli, entrambi cotti.

DOVE TROVARLO

Pianta originaria dell’Asia, si trova nel Nord Italia, in Emilia-Romagna e in Toscana, a basse altitudini.

HABITAT

Foresta temperata.


I SEMI SONO OTTIMI PER PULIRSI LE MANI, IN MANCANZA DI ACQUA E SAPONE: BASTA SFREGARLI TRA I PALMI.







MALVA SELVATICA

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

MALVA SYLVESTRIS
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LA RICONOSCI PERCHÉ…

È una pianta erbacea alta fino a 80 cm.

Le sue foglie hanno 5 o 7 lobi.

I fiori sono rosati.

PUOI RACCOGLIERLA PER…

• Germogli, fiori e foglie sono ottimi in insalata.

• Si può usare anche in infusione, per preparare tisane lassative.

DOVE TROVARLA

Da 0 m di altitudine, fino a 1400 m sul livello del mare. Ama terreni ricchi, quindi spesso cresce vicino alle attività umane.

HABITAT

Prateria temperata.


I FIORI DELLA MALVA SELVATICA SONO APPREZZATI DALLE API.







VERBENA ODOROSA

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

LIPPIA CITRIODORA
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LA RICONOSCI PERCHÉ…

È un’erba che forma fitti cespugli anche alti diversi metri.

Ha foglie sottili e lunghe, ruvide.

I fiori sono in cima alla pianta, piccoli e solitamente bianchi.

PUOI RACCOGLIERLA PER…

• Le foglie possono essere aggiunte alle marmellate, per il loro gradevole aroma.

• Si può anche fare un infuso con le foglie seccate.

DOVE TROVARLA

Da 0 a 600 m di altitudine, nelle zone mediterranee.

HABITAT

Costa e foresta mediterranea.


È NOTA ANCHE COME LIMONCINA, ERBA LUIGIA O ERBA LUISA.







GLICINE

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

WISTERIA SINENSIS
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LO RICONOSCI PERCHÉ…

È un arbusto rampicante di grandi dimensioni.

I suoi grandi fiori viola tendono a ricadere verso il basso.

Ha piccole foglie verde chiaro.

PUOI RACCOGLIERLO PER…

• Si mangiano solo i fiori cotti.

DOVE TROVARLO

In tutta Italia; solitamente cresce nei giardini.

HABITAT

Aree urbane.


ATTENZIONE!

TUTTA LA PIANTA, CON LA SOLA ECCEZIONE DEI FIORI, È ALTAMENTE TOSSICA E NON VA NÉ RACCOLTA NÉ MANGIATA, PERCHÉ PUÒ CAUSARE GRAVI INTOSSICAZIONI.




SUL MONTE EVEREST CRESCONO PIANTE?

Sì, ma non proprio fino in cima. C’è una linea immaginaria chiamata «Linea degli alberi», che segna il confine oltre il quale questi fanno fatica a crescere. Durante una passeggiata in montagna, per esempio, noterete che a un certo punto le foreste scompaiono e il crinale diventa brullo. In Italia questa linea corre circa a 2000 m di altitudine, ma in alcuni Paesi molto freddi è decisamente più bassa. Sull’Everest troverete alberi anche a notevoli altitudini, ma da un certo punto in su l’ambiente diventa davvero troppo estremo, ed è costituito da uno strato di neve perenne e roccia.




QUAL È IL FUNGO PIÙ VELENOSO?

L’amanita phalloides è velenosissima e molto pericolosa: circa l’80% di chi incautamente la mangia non ce la fa a sopravvivere. Sfortunatamente è anche un fungo simile a molti altri che invece sono ottimi da mangiare, e questo ci ricorda l’importanza di raccogliere solo le specie che siamo assolutamente certi di riconoscere.




ALLE PIANTE GLI INSETTI DANNO FASTIDIO?

Benché alcuni insetti siano nocivi per le piante, ce ne sono altri che le piante riescono abilmente a sfruttare. Per esempio attirandoli per poi usarli per diffondere il polline e assicurarsi che altre piante della stessa specie possano crescere.




PERCHÉ ALCUNE PIANTE PRODUCONO FRUTTI BUONI DA MANGIARE?

Un frutto gustoso è un’ingegnosa soluzione trovata dalla pianta per convincere un animale a portare lontano i suoi semi: in pratica, l’animale mangia il frutto - tutto intero - poi si allontana. E così depositerà i semi, mescolati ai suoi escrementi, lontano da dove cresce la pianta originaria.







GIGLIO DI SAN GIUSEPPE

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

HEMEROCALLIS FULVA
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LO RICONOSCI PERCHÉ…

È una pianta erbacea, cresce in altezza e ha un fusto eretto.

Le foglie sono lunghe e strette e crescono fitte dalla base della pianta.

I fiori hanno 6 petali di colore giallo tendente all’arancione, con varie sfumature.

Il frutto è una capsula e contiene semi neri.

PUOI RACCOGLIERLO PER…

• I petali dei fiori aperti sono croccanti e hanno un sapore dolce, mentre i boccioli ricordano il sapore dei piselli.

DOVE TROVARLO

In tutta Italia, spesso coltivato nei giardini.

HABITAT

Praterie temperate.





PARIETARIA OFFICINALE

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

PARIETARIA OFFICINALIS
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LA RICONOSCI PERCHÉ…

È una pianta erbacea di medie dimensioni, che cresce fitta.

Le foglie sono ovali, con piccoli peli uncinati non urticanti.

I fiori sono piccoli, verde brillante, raggruppati tra loro.

PUOI RACCOGLIERLA PER…

• Le foglie giovani si possono mangiare crude, quelle più vecchie vanno invece cotte.

DOVE TROVARLA

Cresce fino a 700 m d’altitudine, anche sui terreni rocciosi o aridi.

HABITAT

Prateria e foresta temperata.


Il nome potrebbe derivare dalla parola latina PARIES, ovvero muro, perché spesso cresce accanto a muri o rocce.




ATTENZIONE!

CONTIENE MOLTO POLLINE, NON È QUINDI ADATTA A CHI HA UN PROBLEMA DI ALLERGIE.







EPILOBIO

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

EPILOBIUM ANGUSTIFOLIUM
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LO RICONOSCI PERCHÉ…

È un’erba di gradi dimensioni, con il gambo dritto, che cresce fitta formando cespugli.

Le foglie sono lunghe e strette, appuntite, con i bordi lisci, verde scuro.

Il fiore è lilla, con striature viola, e ha 4 petali.

I fiori sono capsule verdi e contengono i semi.

PUOI RACCOGLIERLO PER…

• Le foglie giovani, più tenere, sono dolci e possono essere mangiate crude ma anche cotte; si possono anche mettere in infusione, usandole per preparare tisane.

• Germogli giovani e fiori si mangiano sia crudi sia cotti.

• Le radici hanno un sapore dolce e possono essere macinate e trasformate in farina, sia crude, sia cotte, sia essiccate.

DOVE TROVARLO

Cresce un po’ in tutta Italia, sopra i 1000 m d’altitudine, tra maggio e agosto.

HABITAT

Tundra alpina e artica.


È UNA PIANTA MOLTO INFESTANTE, QUINDI SE NE POSSONO RACCOGLIERE ANCHE GRANDI QUANTITÀ!







CIPRESSO

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

CUPRESSUS SEMPERVIRENS
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LO RICONOSCI PERCHÉ…

È un albero sempreverde che può raggiungere anche i 25 m di altezza, dalla chioma stretta e sottile.

Le foglie sono verde scuro e molto piccole.

La corteccia è di colore marrone scuro.

I fiori crescono in cima ai rametti e sono gialli.

PUOI RACCOGLIERLO PER…

• I frutti, detti gazzozzole, possono essere usati come aromatizzante.

DOVE TROVARLO

Si adatta bene anche ai terreni più secchi, e lo si trova fino ai 700 m sul livello del mare.

HABITAT

Prateria temperata.


SPESSO VIENE PIANTATO AI BORDI DELLE STRADE, COME ALBERO DECORATIVO. IL SUO LEGNO È CONSIDERATO OTTIMO PER COSTRUIRE MOBILI, PERCHÉ È DURO E RESISTE BENE A TARME E FUNGHI.




I FIORI SONO TUTTI BELLI E PROFUMATI?

Sulla bellezza ciascuno dirà la sua, perché i gusti sono gusti, mentre c’è almeno un fiore che credo nessuno possa definire profumato. È quello della rafflesia tuan-mudae: dopo essere sbocciato resta in vita per pochi giorni e in quel breve periodo riesce comunque a produrre un olezzo notevole, che ricorda quello della carne marcia. E non è neppure la sua unica caratteristica strana. Si fa notare anche per le dimensioni: il diametro del fiore supera il metro. Non è l’unica pianta che puzza: altre come lei lo fanno per attirare certi tipi di insetti. Il biancospino fa parte di questo gruppo, con una peculiarità: cambia odore - diventando profumato - una volta raccolto.




COME SI RIPRODUCONO LE ALGHE?

Attraverso un processo chiamato vegetativo: l’alga genera un individuo assolutamente identico a quello da cui è stato generato.




QUANTO VIVE UNA PIANTA?

Dipende. Come abbiamo visto ci sono alberi millenari, mentre una pianta di kiwi - per fare un esempio - vive circa venticinque anni. Molti alberi sono teoricamente immortali e muoiono solo se accade qualcosa di particolare, tipo malattie, incidenti, incendi o per mano dell’uomo.




DOVE VIVONO I LICHENI?

In molti habitat diversi, purché non siano troppo inquinati. I licheni infatti sono molto sensibili all’inquinamento dell’aria, tanto che le grandi città sono considerate deserti lichenici.







CASTALDA

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

AEGOPODIUM PODAGRARIA
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LA RICONOSCI PERCHÉ…

È una pianta erbacea che cresce gregaria, cioè a gruppo, fino a 80 cm di altezza.

Fa tanti piccoli fiori bianchi, raccolti.

Ha foglie verdi, dai bordi dentellati.

Ha il fusto della foglia triangolare.


È una pianta molto invasiva: dove arriva si espande velocemente, togliendo spazio alle altre specie.



PUOI RACCOGLIERLA PER…

• Le foglie possono essere mangiate cotte o crude, in insalata.

DOVE TROVARLA

In tutto il Centro e il Nord Italia.

HABITAT

Foresta temperata.


ATTENZIONE!

FA PARTE DI UNA FAMIGLIA DI PIANTE, LE APIACEAE, CHE NE COMPRENDE ALCUNE MOLTO TOSSICHE. VA QUINDI RACCOLTA CON GRANDE ATTENZIONE.







ACERO PALMATO

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

ACER PALMATUM
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LO RICONOSCI PERCHÉ…

È un arbusto simile a un piccolo albero, crescendo prende una forma a cupola.

Le foglie hanno 5 o 7 lobi.

I fiori possono essere di diversi colori: porpora, giallo o verde.

PUOI RACCOGLIERLO PER…

• Le sue foglie si possono immergere in una pastella di farina e acqua e poi friggere. Oppure in primavera si possono mangiare in insalata, crude.

DOVE TROVARLO

Nel Nord Italia, soprattutto in Lombardia, dove cresce in pianura o in collina, soprattutto nei giardini.

HABITAT

Foresta temperata.


È UNA PIANTA ORIGINARIA DELL’ORIENTE, APPREZZATA PER LA SUA BELLEZZA, CHE SI PUÒ AMMIRARE SOPRATTUTTO IN AUTUNNO, QUANDO LE FOGLIE SI FANNO ROSSE.







AGLIO ORSINO

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

ALLIUM URSINUM




[image: ]

LO RICONOSCI PERCHÉ…

È una pianta erbacea di piccole dimensioni, priva di un fusto e alta fino a 30 cm.

Le foglie hanno il margine intero, sono lisce, morbide e di colore verde intenso.

I fiori sono piccoli, di colore bianco con 6 petali.

Il frutto è una capsula composta da 3 vani contenenti 3 semi.


È una pianta molto amata dagli orsi, che se ne cibano dopo il lungo letargo invernale.



PUOI RACCOGLIERLO PER…

• Il bulbo, ovvero la radice, si mangia cotto o crudo.

• Foglie, semi e fiori sono buoni cotti e crudi.

• Tutte le parti sono gustose e saporite, benché meno rispetto all’aglio comune.

DOVE TROVARLO

Nei boschi di latifoglie, al Nord e nel Centro Italia.

HABITAT

Foresta temperata.


ATTENZIONE!

NON CONFONDERLO CON IL COLCHICO D’AUTUNNO (COLCHICUM AUTUMNALE) E IL MUGHETTO (CONVALLARIA MAJALIS) CHE SONO PERICOLOSAMENTE TOSSICI, TANTO DA ESSERE MORTALI.

NEL COLCHICO D’AUTUNNO E NEL MUGHETTO:


	LE FOGLIE PARTONO DIRETTAMENTE DAL FUSTO, AVVOLGENDOLO, E MANCA UN PICCOLO GAMBO CHE È BEN VISIBILE ALLA BASE DELLA FOGLIA;

	LA LAMINA È A FORMA DI LANCIA E NON OVATA.








VERGA D’ORO DEL CANADA

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

SOLIDAGO CANADENSIS
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LA RICONOSCI PERCHÉ…

È una pianta alta più di 2 m, con tanti fusti che svettano, crescendo fitti e vicini, a formare quasi un cespuglio.

Le foglie sono strette e lunghe, appuntite.

I fiori sono a pannocchia, gialli.

PUOI RACCOGLIERLA PER…

• Steli e semi si possono mangiare cotti e hanno un sapore balsamico. Attenzione però: gli steli vanno raccolti solo se fioriti!

• Con fiori e foglie giovani si può preparare il tè, lasciandole in infusione.

DOVE TROVARLA

In tutto il Nord e Centro Italia, a basse altitudini.

HABITAT

Prateria temperata.


MASTICARE I FIORI PUÒ ALLEVIARE IL MAL DI GOLA.




QUAL È IL FUNGO PIÙ GRANDE DEL MONDO?

Potrebbe trattarsi di un’armillaria ostoyae, trovato in un parco naturale dell’Oregon, negli Stati Uniti. Non immaginatevi, però, un enorme unico fungo, quanto piuttosto una distesa di funghetti, in parte in superficie e in parte sotterranei, che si è scoperto appartenere a un unico esemplare. L’armillaria ostoyae può estendersi per centinaia di ettari… la parte visibile del fungo è solo parte della pianta, come se fosse un frutto; il fungo vero e proprio si chiama «ife», sta sotto terra e si estende per chilometri.




TUTTE LE ALGHE VIVONO IN ACQUA?

Sì, benché non necessariamente solo in mare. Ci sono alghe di fiume o di stagno. Alcune alghe vivono addirittura all’interno di altre piante.




CHE COSA MANGIANO LE PIANTE CARNIVORE?

Insetti e piccoli animali invertebrati, che il più delle volte catturano attraverso le foglie. Solitamente vivono in ambienti dove è difficile assorbire nutrimento dalla terra, infatti hanno generalmente radici meno sviluppate delle altre piante. Per cacciare le loro prede hanno tattiche diverse: a volte la loro foglia si chiude sull’insetto, altre volte sono appiccicose, oppure hanno piccoli pelucchi che spingono l’insetto nella pianta.




CI SONO PIANTE CHE CRESCONO AL BUIO?

Non nel buio completo. Nelle grotte più buie, per esempio, non ci sono piante. Ci sono specie, però, che si accontentano di meno luce, come quelle che crescono a terra, nelle foreste fitte, dove i rami degli alberi s’incontrano in alto, impedendo al sole di raggiungere il suolo.







BALSAMINA GHIANDOLOSA

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

IMPATIENS GLANDULIFERA
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LA RICONOSCI PERCHÉ…

È una pianta erbacea che cresce fitta, formando cespugli.

Le foglie sono lunghe e affusolate.

I fiori sono di varie sfumature tra il rosso e il rosa.


Originaria dell’Himalaya, del Pakistan e dell’India settentrionale, è stata portata negli altri continenti come pianta decorativa, per i fiori colorati che sbocciano in estate.



PUOI RACCOGLIERLA PER…

• Sono ottime le giovani foglie cotte.

• Il seme ha un buon sapore che ricorda la nocciola.

DOVE TROVARLA

Soprattutto nel Nord Italia, nei greti dei fiumi o comunque nei terreni umidi, a elevate altitudini, nei margini delle foreste.

HABITAT

Foresta alpina e foresta temperata.





AMARANTO COMUNE

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

AMARANTHUS RETROFLEXUS
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LO RICONOSCI PERCHÉ…

È una specie erbacea di grandi dimensioni.

Le foglie hanno una forma che ricorda il rombo.

Il fiore assomiglia a una spiga che cresce in cima alla pianta, di colore verde, rosso o giallo.

Il frutto contiene un seme nero.

PUOI RACCOGLIERLO PER…

• Le foglie giovani sono tenere e si mangiano crude, quelle più vecchie invece vanno cotte e ricordano gli spinaci.

• I semi sono buoni sia crudi sia cotti; si macinano, si riducono in polvere e si aggiungono alla farina, a cui danno un gusto un po’ amaro.

DOVE TROVARLO

Un po’ in tutta Italia, fino a circa 1400 m di altitudine.

HABITAT

Prateria temperata.


I NATIVI AMERICANI USAVANO L’AMARANTO COMUNE NELLE CERIMONIE RELIGIOSE O COME PIANTA MEDICINALE.







ASSENZIO DEI FRATELLI VERLOT

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

ARTEMISIA VERLOTIORUM
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LO RICONOSCI PERCHÉ…

Ha un fusto eretto, molto ramificato e striato di rosso.

Le foglie sono lunghe e strette, di un verde brillante.

L’infiorescenza è formata da una pannocchia rossastra.

PUOI RACCOGLIERLO PER…

• Le foglie, cotte o essiccate, sono molto aromatiche e profumate.

DOVE TROVARLO

Un po’ in tutta Italia, fino agli 800 m di altitudine. Cresce spesso ai margini delle strade o nei luoghi abbandonati.

HABITAT

Prateria temperata.


POTREBBE PRENDERE IL NOME DA ARTEMISIA, NOME GRECO DELLA DEA DIANA, O DALLA REGINA ARTEMISIA DI CARIA. I FRATELLI VERLOT – JEAN BAPTISTE E PIERRE BERNARD – PER PRIMI LA DISTINSERO DA ALTRE SPECIE SIMILI.







AGRIFOGLIO

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

ILEX AQUIFOLIUM
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LO RICONOSCI PERCHÉ…

È una pianta sempreverde di dimensioni medio-grandi.

Le foglie sono lucide, verde scuro e spinose.

I fiori sono piccoli e hanno 4 petali bianchi.

I frutti sono piccole bacche rosse.

PUOI RACCOGLIERLO PER…

• Le foglie essiccate e fresche sono buone in infusione, bevute come un tè. Attenzione, però: l’agrifoglio contiene caffeina!

DOVE TROVARLO

In tutta Italia, fino ai circa 1400 m di altitudine.

HABITAT

Foresta mediterranea.


ALTRE SPECIE DI ILEX, COME IL MATE, CHE CRESCONO SULLE ANDE SONO USATE PER CONTRASTARE IL MAL DI MONTAGNA, QUEL MALESSERE CHE VIENE QUANDO IL CORPO UMANO FATICA AD ABITUARSI ALL’ALTITUDINE.




LE PIANTE SONO INTELLIGENTI?

Le piante hanno sicuramente trovato sistemi intelligenti per risolvere i problemi legati alla sopravvivenza. Come il tarassaco, quel fiore che si trasforma in un soffione formato da tanti filamenti che si staccano, come dice il nome, se ci si soffia sopra.




SE LE PIANTE NON HANNO I SEMI, COME SI RIPRODUCONO?

Con le spore, che sono polveri contenenti il DNA della pianta. Le felci, per esempio, si riproducono così.




QUANTO IMPIEGA UNA PIANTA A CRESCERE?

Alcune molto tempo, altre meno. Il bambù, per esempio, è parecchio veloce: se vi sedete comodi davanti alla pianta, guardandola con grande attenzione, potreste vederla crescere sotto i vostri occhi. In certe condizioni, infatti, cresce anche parecchi centimetri al giorno. Dipende dal fatto che la pianta vive tipicamente in ambienti bui. Per sopravvivere, si è abituata a raggiungere velocemente considerevoli altezze in cerca di luce.




QUANTO PUÒ ESSERE GRANDE UN FIORE?

Alcuni sono davvero piccoli, altri enormi. L’amorphophallus titanum cresce nelle foreste tropicali dell’Indonesia, è più alto di una persona e il suo fiore pesa mediamente 50 kg. Affascinati da questa insolita pianta, qualche studioso ha pensato di farla crescere in alcuni giardini botanici europei. Una scelta coraggiosa, perché l’amorphophallus titanum ha un odore terribile.







ACETOSELLA GIALLA

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

OXALIS PES-CAPRAE
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LA RICONOSCI PERCHÉ…

È una pianta erbacea di piccole dimensioni, che non cresce molto in altezza.

Le piccole foglie sono a forma di cuore, verde intenso.

I fiori sono gialli, con 5 petali.

I frutti sono capsule piene di piccoli semi.

PUOI RACCOGLIERLA PER…

• Si possono mangiare foglie e fiori, crudi o cotti. Hanno un sapore leggermente acido.

DOVE TROVARLA

Un po’ in tutta Italia, fino a 200 m di altitudine.

HABITAT

Prateria temperata.


COME SUGGERISCE IL NOME, QUESTA PIANTA È ORIGINARIA DELL’AFRICA, E PIÙ IN PARTICOLARE DELLA NAMIBIA E DI CERTE ZONE DEL SUDAFRICA, DOVE È USATA PER PREPARARE ALCUNI PIATTI TIPICI.







ACHILLEA MILLEFOGLIE

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

ACHILLEA MILLEFOLIUM
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LA RICONOSCI PERCHÉ…

È una specie erbacea perenne, che cresce in fusti dritti e alti.

Il fusto è sottile ma resistente.

Le foglie in basso sono più grandi, in alto più piccole.

I fiori sono piccoli, bianchi o rosa.

PUOI RACCOGLIERLA PER…

• Le foglie crude sono amare e ricordano il sapore dei piselli; cotte invece assomigliano agli spinaci.

• I fiori freschi ricordano l’origano. Se cotti o essiccati possono essere usati come aromatizzante.

DOVE TROVARLA

In tutta Italia con l’eccezione della Sicilia, fino ad alte altitudini: scompare oltre i 1800 m.

HABITAT

Montagna e prateria temperata.


MEGLIO RACCOGLIERE FIORI E FOGLIE AD ALTA QUOTA, USANDO UN PAIO DI FORBICI PER NON STRAPPARE MALAMENTE ALTRE PARTI DELLA PIANTA.







FIOR DI LOTO

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

NELUMBO NUCIFERA
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LO RICONOSCI PERCHÉ…

È una pianta che affiora sul livello dell’acqua.

Ha grandi foglie verdi, ricoperte da una sostanza simile a cera.

Il fiore è bianco, con sfumature rosa.

PUOI RACCOGLIERLO PER…

• Lo stelo sa di barbabietola, ma va mangiato cotto.

• Il seme, cotto o crudo, può essere macinato, ridotto in polvere e usato come farina, oppure per preparare il caffè.

• ll seme cotto diventa simile ai pop-corn, ma di dimensioni extra: diventa grande quanto una pallina da golf.

DOVE TROVARLO

In molte regioni del Centro e del Nord Italia, dove fiorisce tra maggio e agosto.

HABITAT

Acqua dolce.


BISOGNA FARE ATTENZIONE QUANDO SI RACCOGLIE IL FIORE DI LOTO PERCHÉ CRESCE IN ACQUE PALUDOSE, DOVE I FONDALI SONO INSIDIOSI: SI RISCHIA DI RESTARE IMPANTANATI. MEGLIO QUINDI RACCOGLIERLO DA RIVA.







TOPINAMBUR

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

HELIANTHUS TUBEROSUS
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LO RICONOSCI PERCHÉ…

È una specie erbacea di grandi dimensioni, con rami sottili.

Le foglie crescono sul fusto, fitte.

Il fiore ha petali gialli.

PUOI RACCOGLIERLO PER…

• Il tubero è ottimo, specialmente cotto. Lo si può usare come patata, è molto nutriente e ha un sapore che ricorda vagamente il carciofo.

DOVE TROVARLO

In tutta Italia, a basse altitudini.

HABITAT

Prateria temperata.


ALCUNI HELIANTHUS RIESCONO A GIRARSI SEMPRE VERSO IL SOLE E DA QUI IL LORO NOME: NEL GRECO ANTICO, INFATTI, HELIOS SIGNIFICA SOLE E ANTHOS SIGNIFICA FIORE.




COSA SUCCEDE ALLE PIANTE QUANDO MUOIONO?

Si decompongono e tornano nel terreno, per nutrire altri esseri viventi, come accade per tutto ciò che muore in natura.




COME SI RIPRODUCE L’ERBA?

L’erba di un prato, quando non ha fiori, crea dalla base della pianta un piccolo fusto che striscia in superficie o sotto terra, mettendo nuove radici.




PERCHÉ ALCUNE PIANTE, COME L’AGLIO, PUZZANO?

L’aglio non ha alcun particolare odore se lo lasci in pace. Se lo spezzi o lo tagli, sprigiona una sostanza che colpisce il naso. Potrebbe essere uno dei modi che la pianta ha scovato per tenere lontani gli animali che pensavano di mangiarla!

E l’aglio che noi usiamo in cucina è la parte sotterranea della pianta: immaginate un cinghiale che scava e con il muso sente quell'odore acre.




QUANTO PUÒ ESSERE LARGO UN TRONCO?

Molto, se si tratta di quello di un baobab. Questo albero infatti si fa notare per le sue dimensioni, con il tronco che può misurare parecchi metri di diametro. Se raggiunge queste imponenti dimensioni è perché deve immagazzinare più acqua possibile, per riuscire a sopravvivere nelle stagioni secche.







FICO COMUNE

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

FICUS CARICA
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LO RICONOSCI PERCHÉ…

È un piccolo albero dal fusto ramoso.

La sua corteccia è grigia e rugosa.

Le foglie sono grandi e formate da diversi lobi, di colore verde scuro nella parte superiore e verde chiaro in quella inferiore.

PUOI RACCOGLIERLO PER…

• Quello che noi consideriamo il frutto è in verità un’infruttescenza, cioè un insieme di tanti frutti che crescono vicini; i frutti sono quei semini ricoperti di polpa. Ha un sapore dolce e gustoso.

DOVE TROVARLO

In tutta Italia, soprattutto sulla costa o nelle praterie temperate.

HABITAT

Costa e prateria temperata.





CILIEGIO TARDIVO

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

PRUNUS SEROTINA
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LO RICONOSCI PERCHÉ…

È un albero che arriva fino ai 30 m d’altezza.

Ha piccole spighe con fiorellini bianchi.

I frutti sono bacche nere o rosse.


I fiori compaiono tra aprile e maggio, poi l’albero produce una grande quantità di frutti.



PUOI RACCOGLIERLO PER…

• I frutti maturi e cotti sono dolci e succosi, mentre non vanno raccolti o mangiati i frutti giovani.

DOVE TROVARLO

Nelle regioni del Nord Italia (soprattutto Lombardia e Piemonte), a basse altitudini, dove fiorisce tra giugno e agosto.

HABITAT

Foresta temperata.


ATTENZIONE!

FOGLIE, SEMI E CORTECCIA SONO TOSSICI!







CAPRIFOGLIO GIAPPONESE

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

LONICERA JAPONICA
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LO RICONOSCI PERCHÉ…

È una pianta rampicante con fusti lunghi fino a 5 m.

Le foglie sono ovali, verde chiaro.

I fiori vanno dal rosso al bianco.

Il frutto è una bacca carnosa, ovale, rosso vivo o arancio contenente semi discoidi.

PUOI RACCOGLIERLO PER…

• I fiori crudi sono croccanti e profumati, ma sono gustosi anche cotti.

DOVE TROVARLO

Nei giardini di tutte le regioni d’Italia.

HABITAT

Foresta temperata.


QUESTA PIANTA È ORIGINARIA DEL GIAPPONE MA SI È ESPANSA ANCHE IN ALTRI CONTINENTI, ANCHE GRAZIE ALLA SUA CAPACITÀ DI ADATTARSI A CLIMI DIVERSI.







ALBERO DELLE FARFALLE

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

BUDDLEJA DAVIDII
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LO RICONOSCI PERCHÉ…

È un arbusto di medie dimensioni, alto fino a 3 m.

Le foglie sono lunghe e dalla forma appuntita.

Il fiore ha la forma di una pannocchia «a piramide» composta da mazzetti di fiori azzurro-lilla.

PUOI RACCOGLIERLO PER…

• I fiori cotti e crudi i sono fragranti e hanno un dolce sapore di miele.

DOVE TROVARLO

In tutta Italia, ma in particolare nel Nord del Paese.

HABITAT

Prateria temperata e foresta temperata.


ORIGINARIA DELL’ASIA, È UNA SPECIE MOLTO RESISTENTE E INVASIVA CON UNA CARATTERISTICA PARTICOLARE: ATTIRA LE FARFALLE.




I VEGETALI POSSONO ESSERE TRISTI O FELICI?

I vegetali non hanno un cervello, almeno nel senso in cui lo intendiamo noi. Non possono quindi provare emozioni, né il dolore come lo sperimentano uomini e animali, perché non hanno un sistema nervoso. Ci sono scienziati che sospettano però che le piante provino qualcosa, soprattutto in situazioni di pericolo. Io ne sono convinta e molti esperimenti sembrano confermare questa tesi.




COSA FA IL MUSCHIO?

Il muschio cresce sugli alberi, sulle rocce e nel sottobosco, dove ha una funzione molto utile: mantiene l’umidità e favorisce la generazione dei semi che finiscono intrappolati al suo interno. Per questo è molto importante lasciarlo lì dove lo si trova, senza disturbarlo.




LE ALGHE HANNO LE RADICI?

Le alghe sono radicate ma non hanno bisogno delle radici quanto le piante che vivono in superficie, perché assorbono sostanze nutrienti con tutto il loro corpo, che è chiamato tallo. Le radici delle alghe servono quindi prevalentemente a tenerle ancorate lì dove sono spuntate. Mentre, come abbiamo già detto, per le piante che crescono sulla terra sono anche fonte di nutrimento.




LE ALGHE RESPIRANO?

Sì! Proprio come ogni pianta terrestre, assorbono luce e producono ossigeno con quell’affascinante processo chiamato fotosintesi. Quindi producono ossigeno e hanno clorofilla al loro interno. Un dato che molti ignorano è quanto ossigeno le alghe emettono: circa il 50% di quello esistente sul nostro pianeta arriva proprio da loro.







ALCHECHENGI

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

PHYSALIS ALKEKENGI
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LO RICONOSCI PERCHÉ…

È una pianta erbacea dal fusto eretto.

I fiori sono piccoli e bianchi.

I frutti sono bacche attorno alle quali cresce una protezione a forma di calice, arancione, di consistenza simile alla carta.


È una pianta originaria dell’Asia e appartiene alla stessa famiglia dei pomodori, quella delle solanaceae.



PUOI RACCOGLIERLO PER…

• I frutti _ cioè la bacca _ cotti o crudi.

DOVE TROVARLO

In tutte le regioni d’Italia.

HABITAT

Prateria temperata e margini della foresta temperata.


ATTENZIONE!

TUTTE LE ALTRE PARTI DELLA PIANTA SONO TOSSICHE, COMPRESA LA PELLICINA ARANCIONE CHE CIRCONDA LA BACCA.







FITOLACCA AMERICANA

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

PHYTOLACCA AMERICANA
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LA RICONOSCI PERCHÉ…

È un arbusto di grandi dimensioni con fusto eretto e legnoso alla base, morbido in cima.

Le foglie hanno una forma ovale.

I fiori sono piccoli, bianchi e senza petali.

I frutti sono piccole bacche.


È una pianta molto infestante, originaria del Nord America.



PUOI RACCOGLIERLA PER…

• I getti primaverili, ovvero quelle parti di pianta che spuntano in primavera e assomigliano ad asparagi, cotti hanno un buon sapore aromatico. Da quando spuntano le foglie non si mangiano più.

DOVE TROVARLA

Ai margini dei campi, dei boschi e dei sentieri.

HABITAT

Praterie temperate, foreste temperate.


ATTENZIONE!

OGNI ALTRA PARTE DELLA PIANTA È ALTAMENTE TOSSICA E NON VA ASSOLUTAMENTE TOCCATA, NÉ RACCOLTA.







VECCIA

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

VICIA SATIVA
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LA RICONOSCI PERCHÉ…

È una pianta rampicante o strisciante.

I fiori sono fucsia o bianchi.

I frutti sono baccelli che contengono piccoli semi.

PUOI RACCOGLIERLA PER…

• I fiori e le foglie giovani hanno un sapore gradevole, che ricorda quello dei piselli.

• I semi sono leggermente amari.

DOVE TROVARLA

In tutta Italia.

HABITAT

Praterie temperate.


CRESCE SPESSO NEI PASCOLI ED È OTTIMA COME FORAGGIO PER GLI ANIMALI PER IL SUO CONTENUTO PROTEICO.







PIOPPO NERO

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

POPULUS NIGRA
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LO RICONOSCI PERCHÉ…

È un albero alto, che può raggiungere i 30 m.

Il tronco è nodoso, dalla corteccia scura.

Ha foglie lisce e lucenti, con una forma che ricorda un cuore.

PUOI RACCOGLIERLO PER…

• Le gemme delle foglie si possono tostare, ridurre in polvere e poi usare come spezia.

• La corteccia interna, appena sotto a quella che vediamo, si raccoglie solo dagli alberi caduti per eventi naturali o abbattuti da enti forestali. Intaccare un tronco per recuperare la corteccia rischia di causare la morte della pianta.

DOVE TROVARLO

In tutta Italia, fino ai 1000 m di altitudine.

HABITAT

Flora alpina.


IL PIOPPO PRODUCE BATUFFOLI SIMILI A COTONE CHE VENIVANO USATI UN TEMPO ANCHE PER RIEMPIRE I CUSCINI.




SE GLI ALBERI SONO IMMORTALI, ALTRE PIANTE MUOIONO?

Certo. Per esempio le piante biennali concludono il proprio ciclo vitale in due anni. Non fioriscono al primo anno, ma al secondo, e dopo aver diffuso il seme muoiono.




COME FA IL MUSCHIO A VIVERE SULLE ROCCE?

Una parte del muschio chiamata rizoide fa proprio questo: lo tiene ben ancorato.




COME FA LA PIANTA A SAPERE CHE È PRIMAVERA?

Con l’arrivo della primavera le giornate si fanno più calde e luminose, e aumentano le ore di luce. Le piante se ne accorgono perché queste condizioni scatenano alcune reazioni chimiche al loro interno, portando le nuove foglie a spuntare. Sono proprio le nuove foglie, raccolte nelle gemme, a cogliere il cambiamento grazie alla loro grande sensibilità alla luce.




COME SI SCOPRE L’ETÀ DI UN ALBERO?

Quando l’albero è morto, si possono contare gli anelli di cui si compone il tronco, che si chiamano proprio anelli di accrescimento e si formano perché ogni anno in primavera nuove cellule cominciano a nascere accanto a quelle vecchie, allargando le dimensioni del tronco. Tutto quel fermento però si ferma con il freddo: quando accade, un nuovo anello si è formato. Gli scienziati hanno metodi molto raffinati per calcolare anche l’età di un albero vivo, facendo parecchi calcoli abbastanza complicati.







PINO DOMESTICO

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

PINUS PINEA
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LO RICONOSCI PERCHÉ…

È un albero che può superare i 20 m d’altezza.

Ha una chioma che si allarga ampia.

Il tronco è corto, talvolta curvo e qualche volta si biforca.

Le foglie sono aghi sottili.

PUOI RACCOGLIERLO PER…

• I pinoli sono ottimi.

• Sono buone le pigne giovani, se grattugiate e usate come aromatizzante.

• Anche la resina, quella che si raccoglie perché già fuoriuscita dal tronco, è molto aromatica.

DOVE TROVARLO

In Italia cresce un po’ ovunque, formando spesso pinete, specialmente lungo tutta la costa.

HABITAT

Costa.


SI TROVANO PINI DOMESTICI UN PO’ IN TUTTI I PAESI DEL MEDITERRANEO, DALLA SPAGNA FINO ALLA TURCHIA.







ORTICA COMUNE

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

URTICA DIOICA
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LA RICONOSCI PERCHÉ…

È una pianta erbacea con fusto eretto e peloso.

Le foglie sono grandi a forma ovale, verde scuro.

I fiori sono raccolti in spighe.

PUOI RACCOGLIERLA PER…

• Le foglie cotte hanno un sapore simile a quello degli spinaci.

• Se le si lascia seccare, se ne può fare un infuso gradevole e ottimo da bere caldo.

DOVE TROVARLA

In tutta Italia.

HABITAT

Prateria temperata, incolti.


LE FOGLIE DELL’ORTICA SONO URTICANTI E CAUSANO IRRITAZIONE ALLA PELLE, CHE PRUDE E PIZZICA NEL CASO NE VENGA A CONTATTO. PER EVITARLO, LE FOGLIE VANNO COTTE O ESSICCATE.







ATTACCAMANO

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

GALIUM APARINE
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LA RICONOSCI PERCHÉ…

È una pianta erbacea di medie dimensioni, con fusto eretto.

Le foglie sono coperte di peluria ruvida.

I fiori sono piccolissimi e bianchi, con 4 petali.

PUOI RACCOGLIERLA PER…

• Le foglie cotte hanno un sapore amarognolo.

• I semi essiccati e tostati hanno un gusto simile a quello del caffè. 

DOVE TROVARLA

Un po’ in tutta Italia, fino ad altitudini notevoli.

HABITAT

Margine della foresta temperata e della prateria temperata.


IL SUCCO DI QUESTA PIANTA VENIVA UN TEMPO USATO PER CAGLIARE IL LATTE E DA QUI IL NOME GALIUM, CHE VIENE DAL GRECO GÁLA, CIOÈ LATTE.







UVA DI MARE

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

CAULERPA RACEMOSA
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LA RICONOSCI PERCHÉ…

È un’alga fatta da diversi rami ancorati al substrato sabbioso.

I suoi rami sono posizionati a pochi centimetri l’uno dall’altro e ospitano molti germogli laterali.

I germogli assomigliano ad acini di uva.

PUOI RACCOGLIERLA PER…

• Il tallo, cioè il corpo della pianta, fatto da tante piccole sfere molto fustose.

DOVE TROVARLA

In mare, lungo le coste del Mediterraneo.

HABITAT

Acqua salata.


DOVE COMPARE, FINISCE PER ESTENDERSI E OCCUPARE TUTTO LO SPAZIO A DISPOSIZIONE, CREANDO PROBLEMI ALLE ALTRE SPECIE PRESENTI.







FICO D’INDIA

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

OPUNTIA FICUS INDICA




[image: ]

LO RICONOSCI PERCHÉ…

È una grande pianta succulenta, cioè grassa, che può diventare alta anche 6 m.

È composta da pale appiattite e ovali chiamate cladodi, ricoperte di spine, che si occupano delle fotosintesi.

Le foglie sono minuscole, di forma conica, lunghe appena pochi millimetri.

I fiori sono grandi e gialli.

PUOI RACCOGLIERLO PER…

• Le pale possono essere mangiate se sbucciate e cotte.

• Il frutto è dolce, succoso e aromatico.

• I fiori hanno un particolare profumo di mandorla.

DOVE TROVARLO

Sulla costa mediterranea ed è una pianta invasiva.

HABITAT

Costa.


È ORIGINARIA DEL MESSICO, DA DOVE SI DIFFUSE NEL CENTRO AMERICA. E SI CHIAMA INDICA PER UN MALINTESO: COLOMBO ARRIVANDO IN SUD AMERICA CREDEVA DI ESSERE NELLE INDIE.




PERCHÉ ALCUNE PIANTE SI CHIAMANO PERENNI?

Si chiamano perenni tutte le piante che vivono più di due anni.




QUAL È LA PIANTA PIÙ RESISTENTE AL MONDO?

La reynoutria japonica è molto invasiva e resistente: se tritate la radice e la buttate in discarica, lei comunque getterà piantine nuove dai pezzetti di cui vi state sbarazzando.




PERCHÉ CERTE PIANTE SI ARRAMPICANO?

È un’ingegnosa soluzione che garantisce la sopravvivenza in alcuni ambienti particolarmente affollati: le piante si arrampicano alla ricerca di luce, sole, aria, magari crescendo proprio sul tronco di quegli alberi più grossi che stanno facendo loro ombra.




LE PIANTE RICONOSCONO I PREDATORI?

Sì. Riconoscono la saliva degli insetti che mangiano le foglie e reagiscono di conseguenza, in maniera specifica. Vi faccio un esempio: quando il bruco mangia certe foglie nella foresta temperata, le piante sanno attirare il suo predatore, una vespa che deposita l’uovo all’interno del bruco stesso. Quando si schiude, le piccole vespe mangiano il bruco, salvando la pianta.







MUSCHIO DEGLI ALBERI

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

PSEUDEVERNIA FURFURACEA
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LO RICONOSCI PERCHÉ…

È un muschio che cresce sulle cortecce degli alberi, specialmente abeti e pini.

È di colore grigio-argentato o verde.

Al tatto è ruvido e consistente.

PUOI RACCOGLIERLO PER…

• Il tallo, ovvero il corpo della pianta, si può consumare fresco o in polvere; in ogni caso è importante prima lasciarlo a mollo per 8 ore in acqua e bicarbonato (2 cucchiai per ogni litro d’acqua), cambiando l’acqua almeno 2 volte.

DOVE TROVARLO

Sulle montagne, sia le Alpi sia gli Appennini.

HABITAT

Foresta boreale.


IL MUSCHIO DEGLI ALBERI TENDE AD ACCUMULARE SOSTANZE INQUINANTI, QUINDI PUÒ ESSERE ANALIZZATO PER VALUTARE LA QUALITÀ DELL’ARIA DELLA ZONA IN CUI CRESCE. PER QUESTO SI DICE CHE È UN BIOINDICATORE.







GALLINACCIO

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

CANTHARELLUS CIBARIUS
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LO RICONOSCI PERCHÉ…

È un fungo piccolo, giallognolo.

Il suo cappello ha una forma irregolare e ondulata.

Il gambo è tozzo e corto.


Il suo nome deriva dalla parola cantaro, che in greco antico significava coppa, e si riferisce alla forma del fungo.



PUOI RACCOGLIERLO PER…

• È ottimo scottato in padella oppure conservato sott’olio.

DOVE TROVARLO

In estate e autunno, nei boschi di aghifoglie e latifoglie.

HABITAT

Foresta boreale.


ATTENZIONE!

NON CONFONDERLO CON L’OMPHALOTUS OLEARIUS, VELENOSO, CHE È SIMILE MA DI DIMENSIONI MOLTO PIÙ GRANDI.







BELLA DI NOTTE COMUNE

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

MIRABILIS JALAPA
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LA RICONOSCI PERCHÉ…

È una pianta erbacea con molte ramificazioni.

Le foglie hanno forma tondeggiante.

Ha fiori dalla particolare forma a imbuto, colorati: possono essere gialli, rossi, rosa, bianchi.

PUOI RACCOGLIERLA PER…

• Le foglie cotte, soprattutto quelle giovani, hanno un sapore intenso e particolare.

DOVE TROVARLA

Sulla costa e nell'aerea mediterranea.

HABITAT

Incolti.


PRENDE IL NOME DAL FATTO CHE I FIORI SI APRONO AL CALARE DELLA SERA, PER POI RICHIUDERSI CON L’ALBA.







CANNA COMUNE

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

ARUNDO DONAX
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LA RICONOSCI PERCHÉ…

È una pianta erbacea con un fusto lungo e cavo.

Ha lunghe foglie sottili che ricadono verso il basso.

Cresce molto in altezza, raggiungendo anche i 5 m.

PUOI RACCOGLIERLA PER…

• Si mangia il rizoma, cioè la radice, cotto o crudo. Può essere anche seccato e ridotto in polvere per ottenere una farina solitamente mescolata a quella di cereali.

DOVE TROVARLA

Un po’ in tutta Italia, spesso in terreni umidi.

HABITAT

Coste e incolti.


UN TEMPO LE CANNE VENIVANO LAVORATE E USATE PER COSTRUIRE STRUMENTI MUSICALI.







GLICINE TUBEROSO

IL SUO NOME SCIENTIFICO È

APIOS AMERICANA
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LO RICONOSCI PERCHÉ…

Ha fiori a grappoli, di colore violaceo.

Le foglie sono lunghe, verde scuro.

Il suo frutto è un legume.

PUOI RACCOGLIERLO PER…

• I semi e i loro baccelli, cotti.

• Il tubero, cotto o crudo, ha un buon sapore che ricorda le patate dolci. Può essere essiccato, polverizzato e usato come addensante: contiene molte proteine.

DOVE TROVARLO

Nelle regioni del Nord-Ovest del nostro Paese.

HABITAT

Margini della foresta temperata, margini degli incolti, margini della prateria temperata.


ERA UNA PIANTA MOLTO APPREZZATA TRA I NATIVI AMERICANI, CHE LA USAVANO COME INGREDIENTE PER MOLTE PREPARAZIONI.




PERCHÉ LE ALGHE HANNO COLORI DIFFERENTI?

Dipende soprattutto dal luogo in cui crescono. Le alghe più superficiali sono verdi perché assorbono più luce, che mette in moto il processo di fotosintesi. Più si scende in profondità e più il sole fatica ad arrivare. In quel caso la fotosintesi è decisamente ridotta e le alghe sono di altri colori. Quelle che crescono davvero lontane dalla superficie si chiamano alghe brune perché sono scure. Si trovano alghe anche a 300 m di profondità e sono esemplari molto grossi, perfino più grandi delle omologhe che stanno vicino alla superficie.




QUANTO SONO LARGHE LE RADICI DI UN ALBERO SOTTO TERRA?

Tanto. Possono estendersi fino a quattro volte i rami e la parte che vedete in superficie. Ed è giusto che sia così, perché devono tenere l’albero ben ancorato al suolo, qualsiasi cosa succeda.




PERCHÉ I FIORI SONO COLORATI?

Rossi, gialli, blu, rosa, bianchi… i fiori si fanno notare, eccome! Questa incredibile varietà dipende dalle sostanze chimiche che si trovano all’interno delle loro cellule. E il colore ha una funzione molto importante: attira gli insetti impollinatori. È una guida, per indicare all’insetto dove andare ed evitare che si perda, magari fermandosi per errore sulla foglia. Invece è importante che vada proprio lì dove può sporcarsi di polline, prima di riprendere il volo e permettere a nuove piante di crescere. Curiosamente, ogni specie di insetti è attratta da colori particolari e diversi; quali dipende anche da come funzionano i loro occhi. I coleotteri, per esempio, vedono poco e cercano colori forti e odori intensi, mentre altri non vedono il rosso.




CI SONO GIARDINI SOTT’ACQUA?

Sì, e sono enormi e rigogliosi! La posidonia oceanica, per esempio, cresce in enormi distese sottomarine. Molti credono sia un’alga, ma è un errore: si tratta di una pianta acquatica!







IL DIZIONARIO DEL FORAGER




ALGHE: sono vegetali che crescono e vivono prevalentemente in acqua. Possono essere unicellulari (e quindi minuscole) o pluricellulari, ma in ogni caso sono molto semplici e non presentano una differenziazione in tessuti veri e propri. Cosa significa? Che non hanno foglie, fiori e frutti come altre piante. Possono comunque essere di forme e dimensioni diversissime. Attraverso la fotosintesi producono ossigeno.

ANGIOSPERME: sono le piante che si riproducono attraverso i loro fiori. Attualmente sono il gruppo più numeroso e vario sulla Terra: tra le angiosperme ci sono alberi, piante erbacee, piante acquatiche.

ASCELLA: è quel punto del fusto della pianta da cui spunta la foglia, la spina o un fiore.

AUTOTROFE: è una caratteristica delle piante. Significa che non si nutrono di sostanze provenienti da altri organismi, come fanno per esempio gli animali, che sono invece eterotrofi.

BOTANICA: è la scienza che si occupa del regno vegetale.

BULBO: è un germoglio sotterraneo, da cui spunterà la pianta.

CELLULA: è il minuscolo componente di cui sono composti gli esseri viventi.

CLOROFILLA: è la sostanza indispensabile affinché avvenga la fotosintesi nella pianta.

FLORA: comprende tutte le specie vegetali che crescono in un habitat.

GEMMA: è quella piccola protuberanza che spunta in primavera sulle piante e da cui nasceranno rami, foglie e fiori nuovi.

FELCE: è un antichissimo vegetale con radici, fusto, foglie e vasi conduttori. Fu tra i primi a uscire dall’acqua per crescere sulla terra ferma.

FIORE: è l’organo riproduttivo di quelle piante chiamate «angiosperme». Una volta fecondato, sviluppa il frutto.

FOGLIA: è l’organo importantissimo della pianta in cui avviene la fotosintesi, la respirazione e la traspirazione. Solitamente è verde per via della clorofilla.

FOTOSINTESI: è una complessa serie di reazioni chimiche attraverso cui, partendo da acqua e anidride carbonica, il vegetale produce le sostanze di cui poi si nutre.

FUNGO: non è né una pianta, né un animale, ma qualcosa di diverso. La parola «fungo» descrive un particolare raggruppamento di esseri che si distinguono dagli altri organismi viventi sia per l’organizzazione cellulare, sia per il comportamento.

FRUTTO: è quella parte della pianta che protegge i semi.

HABITAT: è l’ambiente con determinate caratteristiche in cui cresce abitualmente una specie.

LICHENE: è un vegetale costituito sia da un’alga sia da un fungo.

MUSCHIO: è una piccola pianta che non ha tessuto vascolare.

PIANTA: è il nome con cui chiamiamo i vegetali.

PICCIOLO: è quella parte della pianta che sostiene la foglia.

SEME: è quella parte della pianta che contiene l’embrione da cui nascerà una nuova piantina.

SPECIE: è la categoria attraverso cui si classificano gli esseri viventi, come suggerito dal naturalista svedese Carlo Linneo nel lontano 1753.

SPERMATOFITE: sono le piante che producono il seme, dotate di radici, fusto e foglie.

TALLO: è il «corpo» della pianta quando non presenta differenziazione tra busto, radici e foglie.

TUBERO: è la parte della pianta che s’ingrossa per fare scorta di nutrienti.

RADICE: è l’organo grazie a cui la pianta si nutre e resta stabilmente ancorata al suolo.

RIZOMA: è la parte sotterranea del fusto della pianta che s’ingrossa e cresce spesso orizzontale rispetto al suolo per accumulare sostanze nutritive utili alla sopravvivenza del vegetale.








L’autrice devolve tutto il ricavato della vendita di questo libro all’Istituto Jane Goodall Italia.

L’Istituto Jane Goodall Italia - Per l’Uomo, gli Animali e l’Ambente (JGI Italia) è un’Organizzazione di protezione ambientale impegnata dal 1998 in Italia e in Africa in progetti di conservazione della natura che includono il contrasto alla povertà, l’educazione civica mirata alla sostenibilità e la tutela dei primati antropomorfi, sia nel loro habitat naturale sia in cattività.

L’Istituto Jane Goodall Italia fa parte del circuito internazionale creato dalla scienziata Jane Goodall, tra i più autorevoli riferimenti mondiali nel campo dell’etologia e delle attività in difesa della natura e Messaggero di pace per l’ONU. Le ricerche di Jane Goodall sul comportamento degli scimpanzé sono ritenute una pietra miliare nello studio del comportamento animale e per la comprensione dell’evoluzione della specie umana. L’Istituto fondato da Goodall nel 1977 è globalmente conosciuto per i suoi programmi innovativi di conservazione e sviluppo in Africa incentrati sulle comunità locali, e per Roots&Shoots (R&S, Radici e Germogli), programma ambientale e umanitario globale per i giovani di tutte le età.

L’Istituto si basa sul principio espresso da Jane Goodall che il benessere del nostro mondo dipende dalla capacità di ogni persona di sviluppare un interesse attivo verso tutto ciò che vive e sulla consapevolezza che uomo, animali e ambiente sono parte di un tutto imprescindibile.

www.janegoodall.it

Costruire un mondo migliore per tutti con Roots&Shoots, Radici e Germogli

Roots&Shoots (Radici e Germogli) è il programma di educazione civica per la sostenibilità dedicato ai giovani dell’Istituto Jane Goodall. È un movimento globale che, attraverso la partecipazione dei giovani e le loro azioni, influenza e guida un cambiamento concreto nelle comunità in cui opera, a beneficio dell’ambiente e di tutti gli esseri viventi. Si basa sull’eredità e la visione della dottoressa Jane secondo la quale è proprio nelle mani dei giovani che bisogna mettere il potere e la responsabilità di suggerire e creare soluzioni alle grandi sfide. Il modello Roots&Shoots mira a ispirare, potenziare e incoraggiare i giovani, mostra loro come seguire le proprie passioni, agire insieme e divenire il cambiamento di cui il nostro pianeta ha bisogno. La metodologia in quattro fasi del programma R&S – ispirarsi, osservare, agire, celebrare – contribuisce a sviluppare nei giovani comprensione e apprezzamento del metodo scientifico, coscienza critica, capacità di analizzare e risolvere i problemi.

Roots&Shoots significa guardarsi intorno, selezionare e implementare progetti per rendere migliori le proprie comunità. Si tratta di imparare a vivere in pace e in armonia non solo con l’altro, ma con tutta la natura e di trasformare i pensieri in azioni, lavorando su progetti rivolti all’ambiente, agli animali e alle persone: vedere che ciò che si fa, fa la differenza!

Il programma R&S è legato ai 17 Obiettivi delle Nazioni Unite per la sostenibilità globale, adottati da tutti gli Stati membri dell’ONU, un invito ad agire nell’immediato, ad esempio per la tutela della biodiversità, dell’acqua, per vivere in città sostenibili, per un’istruzione di qualità per tutti.

Dare vita al tuo gruppo Roots&Shoots può sembrare complesso ma, in realtà, è facile quanto comunicare con i tuoi amici e passare all’azione!

Il primo passo è comunicare la tua idea a chi vuoi tu, alla gente con cui ti trovi bene: insegnanti, amici, compagni di classe, membri della famiglia. Coinvolgi le persone con cui saresti felice di collaborare o che possono dare una mano. Poi contatta l’Istituto Jane Goodall Italia che sarà felice di condividere il vostro desiderio di avviare un progetto.

Alcuni esempi? Crea nella tua scuola un punto di raccolta dei cellulari usati, organizza una mostra di sculture fatte con materiali di riciclo, crea un percorso per far conoscere gli alberi della tua zona, realizza un giardino per le farfalle, diventa Guardiano di uno scimpanzé…
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